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‘SETTIMANA POLITICA. |< 


Sassanta sono gli elettori inseritti per la discussione 
gonoralo della riforma elettorale, e salgono a 300 le 
iscrizioni sni 107 articoli. Siccome non si pronunciano 

cho due 0 al più tre discorsi al giorno, ce n'è per un 

Muon pozzo, salvo a precipitare lo risoluzioni alla fine. 

La Camera intanto è spopolata, como  potrebb' esserlo 

un'Accademia; il paeso è indifferente; e il governo è 

incerto sull'attitudine da prendere, dopo aver lasciato 

che si pigli, non il progetto suo, ma il progetto «della 

Commissione, n base della discussione, Questo progetto 

ammetto il criterio del conso o il criterio della capa- 

cità per concedere îl diritto elettorale: ha ribassato il 

primo da 40 lire a 19:80 che d-îl minimum della 

ricchezza mobile; e pol secondo trova che è capace 
abbastanza chi è arrivato alla quarta elementare. Non 
em meglio, dicono molti, anche a destra, appigliarsi 

a dirittura al suffragio universale? Ci sarebbe più fran- 

chezza. L'altra proposta cardinale che è molto combat- 
. tuta, d lo seratinio di lista; benchè anche questo, la 

Commissione abbia ridotto ni minimi termini, non am—- 

mettendo nessun collegio con più di 5 deputati, e l'ab- 

bia circondato di una garanzia efficace, la rappresen- 
tanza delle minorità, Il progetto ha poi il merito di as 

sicurare Ja sincerità delle operazioni elettorali con v 

cautele; che però alla prova riueciranno faticose anzi 

che no. 

Il Ministero, coma dicevamo, è incerto sulla condotta 
da tenere, massime rispetto allo serutinio di che 
sarà il più contrastato, e al suffragio universale, che 
sarà accampato dalla estrema sinistra, e che raccoglie 
dei voti nel Centro e presso qualche deputato di de - 
stra. Haa farne questione di gabinetto? 0 a disinteres- 
sarsi come ha fatto il gabinetto francoso? Questo esem- 
pio è molto ignobile, man anche assai comodo, sicchè 
non sarebbe meraviglia, che il m'nistero, per disperato, 
vi si appigliasse. 

Il Ministero non ha saputo ancora trovarsi un mi- 
nistro della guerra. IL nome più ripetuto è quello del 


senza bisogno di metterci anco l'esercito. È vero che 
chi-dirige di futto il ministero è il Pelloux, un va- 
Jentissimo ufficiale. ma che è soltanto colonnello. 

La Corte d'Assise di Ferrara ha pronunzinta il 24 
la sun sentenza pei fatti di Rimini 6 l'assassinio del 
soldato Berti annini fu condannato a mo Ro- 
mianati, ( e Vannoni ni lavori forzati a vi AL 
bani a 7 anni di reclusione o Gattavecchia ad anni 


La Porta ha continuato a variar. proposte con'la 
massima disinvoltura. Essa offriva una parte della Tes- 
saglia più l'isola di Candia, oppure la Tessaglia quasi 
intera senza Candia. L' ambasciatore inglese  Goschen, 
aveva spaventato i suoî colleghi chiedendo, Tessaglia, C* 
dia e anche Prevesa. I tutchi allora fecero un passo imlie- 
tro, e ritirarono ogni proposta di Candia; prosenta— 
rono un nuovo tracciato della Tessaglia, fino al golfo 
d'Arta, comprendendo Arta, ma escludendo. sempre 
Prevosa e tanto più Janina. Ora gli ambasciatori scam- 
biano protocolli, e la Grecia si arma più che mai. 


L'Inghilterra ha conelusa la pace coi boeri del 
Transwaal, concedendo loro l' autonomia desiderata, e 
non conservando alla Regina chevil protettorato. Pare 
un'umiliazione; ma è invece un atto nobilissimo cho 
onora la politica di Gladstone.» Benchè anche nel giorno 
stesso che Ja pace si firmava, le armi inglesi subivano 
un nuovo seacco, ognun vede che la Gran Brettagna 
avrebbe potuto pigliare Ja rivincita. Ha preferito essere 
giusta e riparare 1’ envore commesso da sir Teofilo 
Shepstone nel 1877; ha.rinunziato perfino alla sod- 
disfazione di fare una “ passeggiata” fino a Heidelberg. 

Seguendo lo stesso sistema nell’ Afganistan, il mi- 
nîstero inglese ha persistito nell’ idea di sgomberare 
Candahar, idea biasimata dui Lordi ma approvata dai 
Comuni, che respinsero il 26 la mozione Stanhope con 
la maggioranza considerevole di 120 voti. Il ministero 
annunzia che Candohar sarà del tutto sgombrata per 
la metà d'aprile; cioè appena Abdur-Rahman l'avrà 
occupata, per;il quale scopo erano già partiti da Cabul 
4000 fanti e 100) cavalli. 

E mentre così l'emiro afgano è riconosciuto dall'In- 
ghilterra, l'emiro di Herat, Ejub-Khan, ch'era un ri- 
Vale nel possesso di Candahar, trovasi assediato nella 
sua capitale; ed un dispaccio in ata di jeri vo dice 
prigioniero delle truppe insorte di Herat e di Candahar 


e della tribà di Aimak. È eviderite che anche dopo lo 
sgombro degli inglesi la guerra civile desolerà l'Afga- 
Nistan. 


TI funerale di Alessandro II ebbe luogo il 27 con tutta 
solennità e non fu turbato. Il principe di Galles portò 
al nuovo Czar l'ordino della Giarrettiora; il principe 
ereditario di Germania parlò ufficialmente della solida 
amicizia fra i due imperi, parafrasando le parole che 
suo padre avsa mandate col telegrafo fin dal primo giorn 
ricordatevi cho aveto amici fedeli nei vostri vicini 

Ma appena partiti i principi stranieri, si parla di 
mettere in stato d'assedio Jn capitalo russa, Giacchò 
le minaccio di morte imperversano sempro ; e fu sco- 
perta una nuova mina în via Sadovoja che doveva 
scoppiare il primo dì di Pasqua. Il processo di Ryssa- 
koft fu ancor ritardato, — non per Ja morto tragica 
del padre cho si uccise, — ma per Ja scoporta d'una 
nuova complice femminile. Il Rissakoff avrebbe con- 
fessato d'aver ricevuto otto giorni prima dell'attentato, 
l'ordine di uccidere l'Imperatore: è come il 13 marzo 
verso la una pom., una leggiadra fanciulla di dicias- 
setto anni gli avrebbe consegnato sulla piazza del 
mercato Rotonto, ln scatola che conteneva Jo materie 
esplodenti, indieandogli il modo di servirsene. Questa 
ragazza, Sofin Porovskaja, fu arrestata, o dicosi fosso 
già complico di Hartmanne amica di quel Jeliaboff che 
fu arrestato due giorni prima dell’ attentato. Quanto 
all'individuo cho spirò all'ospedalo si crede fosse un 
Tutchof, condannato politico, fuggito dal carcere. La 
sua testa fu spiccata dal busto 0 imbalsamata per ser- 
Vire di muto testimone nel processo. 

Per ogni buon fine, Alessandro TIT ha determinato 
con un ukase del 26 che in caso di morte sua, durante 
la minore età del tiglio primogenito, la Reggenza sa- 
rebbe assuntg dal suo fratello Vladimiro, e la tutela 
dall’imperatrice. Non si deve credere per altro che co- 
tosta sia una precauzione straordinaria, giacchè è il 
costume dell'impero. 

Il govorno russo frattanto rinnova il tentativo di 
indurre |’ Europa a prendere qualche. misura comune 
contro gl'internazionalisti, sia col restringero il diritto 
d'asilo, sin col provvedere al commercio delle materio 
esplodenti. Il primo nd entrare in queste ideo è il go- 
verno germanico; e fu giù tenuta una riuniono-di 
membri del Reichstag, presieduta da un ministro, por 
conferire in proposito. Non fu presn ancora nossuna 
deliberazione. 


Mentre i re di questo mondo non sono molto sicuri 
sul loro trono, occo nascera un nuovo re: il re di 


Rumenia, Carlo I. La proposta di convertire il prin- 
cipato in Regno, che il ministro Bratianp aveva fatto 
accottare nel sno recente viaggio dalle vario Corti 


d'Europa, fu prosentata il 26 marzo dal gen. Lecco, 
adottata subito al unanimità dalle duo Camero di 
Bukarest. Grande gioia; molti discorsi; o pel maggio 
grandi foste; A 


Gambetta si prepara alle clezioni, e alla futura pre- 
sidenza, assistendo a molti banchetti 0 pronunziando 
molti discorsi. AI banchetto delle Camero sindacali, 
disse che In Camera che finisce fu la Camera libe- 
ratrice, e la futura dovrà essero la Camera riforma— 
trice; ai fabbricanti di panni, affermò che i repub- 
blicani seguiranno una politica saggia e non uscirammo 
moi dalla legalità. Se certuni lo dimenticano, egli ag- 
giunse, il buon senso della Francia li rimetterà al loro 
posto. È un' allusione diretta al Consiglio municipale 
di Parigi; ma per ora, nella lotta fra questo corpo e 
il prefetto di pol ia, il più minacciato di per- 
dere il posto è il signor Andrieux. — Ora il Gam- 
betta prepara un altro discorso i suoi elettori di 
Belleville ; e questo sarà certo ib discorso più" iipor- 
tante. Egli cerca frattanto di mostrarsi disinteressato 
nella questione dello serutinio di lista, per non essere 
troppo compromesso nel caso poco probabile chela 
sua idea non vincesse. 


Il nuovo ministero portoghese fu costituito il 26 
sotto la presidenza di Sampayo, ed ha aggiornato le Ca- 
mere. È un ministero d'affari, di tendenza conserva- 
trice, e cercherà di far modificare in qualche punto 
Îl trattato africano. ù 


È stato questo il mese dei disastri. Uno dei più 
terribili fu certo l' incendio del teatro di Nizza la sera 
del 23, dovuto ad uno scoppio di gaz. Oltre a 120 
persone restarono necise, e non tatti i cadaveri furono 
ancora levati dalle macerie! 

31 marzo. 


LA CHIESA DI S. MARTA A BERGAMO. 
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ur - 
CONVERSAZIONE. «è. 

Grazie, mia gentile lettrice, grazie di questa stretta 
di mano, lunga cd affettuosa, con cui accoglie Ja mia ri- 
comparsa nol suo gabinetto, So quale o quanta sia la 
gentile pietà di donna 0 di amica che imprime a questa 
stretta di mano un accento di sì cordiale effusione. 

Grazie anche dello sforzo che fa per dissimulare Ja 
impressione di melanconica tristezza che certo le ha 
futto il mio aspetto. Oh! lo 0 bene. Devo averò l'a- 
ria di un reduce dal mondo di là. — Che vuole! Non. 
sì fa impunemente una langa, «una tetra conversazione 
con la sventura e la morte, — con la morte spocial- 
mente. — Essa ci dice cose che non si dimenticano 
più, che ci restano impresse nel cervello e nel cuore, 
se si compasso poi mille anni nella vita obbliosa ed 
improvvida dei fortunati. 

Meno male che fra questo cose ve ne è una, una 
sola, che conforta e riposa — ed è questa: che la morto 
è la pace — la pace senza fine — senza tempo — alta, 
sovera, maestosa — e che lo è realmente più che nol 
credano quelli che aflettano d'invocarla. — La serenità 
dolce, placida, quasi celestiale, che trovato diffusa sul 
volto di un caro defunto, 0 che gli crea intorno quasi 
un'atmosfera di luce, non la si trovamai nel volto del 
l più sereno, il più felice del mondo — per 
cui cal vedere quel cadavere. lungi dal provare un 
senso di spavento o di ribrezzo, sentite come un con- 
forto, misto ad nun senso d'invidia. 

Oh! il lugubre esordio ! E ho fatto di tutto per ovi- 
tarlo. Ho futto di tatto per iscansaro quest'ombra néra 
della morte che mi va pedinando da due mesi, come 
s0 spiasso i mioi passi, e si proietta, lunga, tetra, qual 
lida, su tutti i mioî pensieri. 

L'ho avata sempre alle calcagna — ed ha resistito 
a tutti gli esorcismi cho ho fatto per allontanarla. 

Paro il can barbone del Faust. — Cho vuolo essa 
da me? x 

Veda che Junga fila di baro, — Si direbbe l'ul 
timo atto di una tragedia di Shakespeare. — E quali 
bare! Legga i nomi scritti con lottero d'oro sulle quat- 
tro cho vengono in capofila — Corbetta, Gorînî, Coletti, 
Milon=+ e dietro ad esso delle altro — dello altre. — 
Non finiscono mai. Quali intrepidi, oroici soldati del 
pensiero, dellà scienza. del patriottismo dormono 1A in 
quelle bare! Quale perdita per Ja patria! e come. essa 
deve bagnare di Jagrimo le corona civiche e d' alloîò 
che devotamente dopono su quei forotri! — È proprio 
tutta una processione di trapassati illustri — davanti 
cui i contemporanei s' inchinano raverenti, a capo sco- 
porto, piegando il ginocchio — preenrsori=preannun— 
ziatori dell'amaggio reverente dei posteri. 

In duo mesi quanta Ince di pensiero si è ottene- 
rata! — quanti tesori di idee, di patriottismo, di la- 
boriosità feconila, di sentimento elevato, cono andati 
sepolti sotterra ‘o si liquefecero nel erematoio! 

Che vuoto sì'è fatto nella falange snera dei pensa- 
tori. — Avanti i coseritti a riempierlo! — Ma i coscritti 
esitano, indietteggiano, pensosi; impauriti. — Sono 
posti pericolosi, Per restarvi bisogha non aver paura del 
fuoco, pur essendo sieuri che Je palle colpiscono prima 
quelli che stanno în prima linea, specialmente se i raggi 
luminosi della loro fronte servono di mira. 

E sopra tutte quelle bare, circondate d'affetto, di n 
renza, attorno a cui piangono genuflessi i parenti e gli 
amici — e con essi tutto il paese, — un'altra bara che 
gronda sangue — attorno a cui regna immenso, pauroso il 
silenzio dello sgomento — una bara che tutto il mondo 
guarda cogli cechi sbarrati, col pallore nel volto — la 
bara di Alessandro Il 

E — come seil quadro non foss 
come se le tinte nerastre, lugubri 


tetro abbastanza — 
non fossero tali da 


gelarei il'enoroin guardarlo — come se quel cimitero. 


d’illustri, ch’ebbero tanta fretta di raggiungersi — 
quasi ‘avessero paura di restar troppo soli quassù — 
non bastasse per far impensierire quelli che restano 0 
pensano — ecco lo scroscio di Casamicciola, che oscilla, 
traballa, crolla, si sfascia e pare faccia da marcia fu- 
nebre a quella processione di funerali — geco le vampe 
dell'incendio di Nizza che le servono da torcie mortuarie 
— e da funebri preci i gridi sinistri, pieni di ango- 
seia, di spavento delle vittime di quei due disastri, 
schiacciate o abbrustolite, sepolte vive o asfissiate nelle 
tenebre supreme delle due catastrofi. 

E_da lontano — come ima eco fantastica — le im- 
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procazioni selvaggio dei nibilisti— il sibilo del knut 
Casacco sulle membra allividito degli imputati — e il 
rombo capo «della Vistola cho allaga le vio di Varsa- 
via, quasi per coprire il fromito sotterraneo delle co- 
spirazioni polacche, o 

E dire che non’ voleva parlarlo di malinconie! — 
Era già molto, cho in questo quadrettino a pastello del 
suo gabinetto, ‘tutto gaje tiute, o. gajo figure, dagli 
orizzoati azzurri, dallo sfondo colore d'orò e cile- 
strino, ci portassi Ja macchia nora del mio abito a 
lnuno, 6 della mia faccia scura! 

È dire chio appunto per non parlare di tristissimi 
menti sono ormai duo grossi mesi che vo protr 
da una settimana all'altra la mia visita! Song 
0 setto volte che sul cammino dalla mia alla sua 
casa, incontro un funorale che mi taglia la stra 
E iò allora svolto la cantonata — e aspetto la setti- 
mana successiva — o la settimana successiva incon- 
tro luogo Ja via uu altro funeralo — e' rimando la 
visita alla settimana seguente 'aro, una jettaturs 

L'ultima volta, or sono pochi giorni, mi ero già messo in 
strada — ma tornai addiotro per evitare il funorale del 
generale Milon che stava passando. Ho pensatò : Aspette- 
td.il Hocognegra. — Avrò un argomento di artersu cui 
porteremo subito il discorso o il pensiero por istornarli 
l'uno © l'altro dai morti. — Basterà Ja prima stretta 
di mano per dirci a vicenda, io la storia doi miei do- 
lori, lei la pietà delle sno condoglianze. — E tutto 
#4rà detto. Faremo punto o a capo, E parleremo d'arte, 
la sola distrazione che riosco a sedavo i grandi do 
lori, perchè non fa violenza por impor loro silen 
— ma li addormenta nccarezzandoli — col tile 
affetto di un'amica che raccoglio sul suo sono il capo 
fulminato. doll’ amico infelice. 

E poi, pensai, non c'è neppure la stonatura della 
tinto — perchò questo Boccanegra — che comin 
tn funerale e termina con un'agonia — ha per così 
dira il colore storico di questo funebre trimestre. 

Ma l'arto vera, grande, anclio con Je sue mestizio, 
ricrea, anche con le sue totraggini conforta, rinfranea 
l'animo, solleva lo spirito, — Parleremo di Veri 
della sua musica — dello. suo musiche, — Pericolo 
di allegrio sguaiato; di chiassi volgari non ce n' è di 
sicuro, — Mi fard suonare dalla mia buona lettrico 
qualche pozzo patetico del Bocca regra — per esempio, 
quella deliziosa romanza di Fiesco — e dar quella passeremo 
a quol motivo così pieno di serenità dell'adagio del barito- 
no nel duetto dol primo atto, nel cuî limpido cristallo si 
riflette tutta Ja voreconda soavità degli affetti dome- 


Stici — e così senza stonature, senza urti.... rioscirò | 


ad esciro da questa solitudino cho a poco a poco mi 
chiudo nei suoi massi di ghiaccio — come accadde alla 
Vega.— o in cui mi sento già assideraro. 

Tibbeno — anche oggi — proprio alla porta di casa mia, 
nell'usci*e, trovai una lettera seritta in eatta color di rosa. 
— Alla buon' ora! sono tanto avvezzo a non avere 
davanti agli occhi se non carte listato a.nero che 
presi la tinta lieta di quel foglio per un buon angurio. 

apersi con premura, quasi con un senso di. pia- 
cere. — Veda ironia della carta! Era la lettera di 
tn pover' uomo, il qualo l' altro ieri in quegli stessi 
giornali di Nizza. che aspettava ogni di con lieta 
impazienza per leggervi gli ologi al talento artistico 
di una moglio e di una figlia adorate  — artiste 
entrambe, l'una orgogliosa del suo passato, l'al- 
tra fiduciosa baldanzosimente del suo avvenire — 
aveva letto della tremenda catastrofe ed era accorso 
colà con un tersibile presentimento nel cuore — e 
quando chiese di sua moglie e di sua figlia gli addi- 
tarono un cumulo dirmacerie fumanti da cui esalava 
un puzzo nauseante di carni umane abbrustolite e gli 
dissero: cercate là sotto — 0 cereò — e trovò — 
«ue corpi informi, dal volto nero come il carbone — 
a cui il fuoco aveva consumato gli occhi — divorato 
i zigomi — e gli dissero: — Ecco ciò che resta 
di tanto affetto — di tanta grazia — di tanto-inge- 
gno — ecco ciò che rosta di tutto il tuo mondo. — 
E se vuoi confortarti guarda: gettati fra Je braccia di 
quel giovane tetro, cogitabondo. — Egli pure ha cer- 
cato — ha frugato la sotto — egli pure ha trovato 
“fra quel mucchio di corpi abbrustoliti: due sorelle 6 un 
fratello, ai quali Ja giovinezza cantava nel cuore le 
più allegre canzoni , e sussurrava all’ oroechio Je. più 
liete speranze. — Questi tro, e quelle «ne formavano 


una carovana gonialo ed allegra che andò insieme al 
teatro, salutanilo, come una nidiata di uccollini salutano 
Îl solo, l'accendersi nella ribalta e nello quinte di quelle 
fiamme,... che dovevano avvinghiarsi allo loro persone, 
incalzarlî alle spalle, abarrar loro Ja via, e spin- 
gorli tutti dissonnatamento. a rotolar giù in quel bujo 
spaventoso, su quella catasta di corpi umani, che il 


fumo ed il foco ha lasciato N neri, arsi, carboniz- | 


zati * 

Oh! ci eroda alle lettere color di rosa! 

È poco lungo da cast sun mi rincorse un. fat'orino 
telegrafico cho mi consegnò un dispaccio. Era un po' 
lungo — corsi con l'occhio allo firmo — Giacosa, Da 
Amicis, Lessona, Ronx, — Che simpatica comitiva di 
amici! — 
progetto vaglioggiato da un pozzo o formulato un 
giorno in ‘un allegro convogno: di certi banchetti 
lettorarj perîodici — in cui dovevamo riunirei qui a 
Milano ogni mese tutti noi cho non abbiamo Jasciato 
spegnere completamente nello anime nostre il lumicino 
accesovi nella nostra giovinezza a quell'idenle Jusin- 
ghiero 6. gentile che si chiama l'arte: 

Con noi quella sera e’ oray allegro 0 contento, un 
amico a cui davamo i! buon viaggio per Roma con 
Millo o geniali auguri di gioin vo di felicità. — Egli 
gi prometteva appunto di - venire ogni meso da Roma 
A portarei, com'ogli diceva, la grande eco della gran- 
do Roma, e una ondata di quella grando aria clas- 
sica che, soggiungeva celiando,. deve allargar tanto i 
polmoni di chi Ja respira, o far così, bene alla vita 

Quell'amico era Roberto Sacchetti. 

Stotti un po' col dispaccio tra le mani senza leg 
gerlo. Quella vniono di nomi simpatici mi aveva fatto 
Sfilaro nella monto una schiera gioconda di pensieri 
sereni. — Intravedeva un lembo dell'orizzonte sompro 
azzuito 0 purissimo dei bozzetti di De Amicis — son- 
tiva la brezza fresca e primaverilo dei suoi versi — mi 
parova di udire da lontano l'eco di una musica log- 
gendaria, quella doi versi del Conte osso e dol Zrionfo 
d'amore — 0 ripensaiva alla pietosa 0 confortatrice bu- 
gia di quel libro del Lassona, cho è una buona azione: 
Volere è potere — e al grando merito del Roux 
di sorbare sì vivo, sì intenso il sentimento o il culto del 
bollo e del buono, edi avere aperto a questi due idoli, 
ormai così decaduti, nella sua Torino un tempietto — 
ovo i loro rari credenti godono il diritto d'asilo. 

Quante volte si d.chiacchierato a fondo perso, como 
egli diceva, con Roberto Sacchetti di tutto ciò — è 
come egli si animava parlandone, e como si faceva co- 
lorito il suo volto, d'ordinario così pallido! — e come 
egli aveva allora facile, abbondante, immaginosa la 
parola, che quando parlava, per forza, di politica o di 
altre coso indifferenti od uggiose, pareva fredda, lenta, 
svogliata ! 

Così fantasticando, e ricordando, e rassorenandomi 
nelle gentili fantasio @ nei dolci ricordi, era giunto 
quasi alla porta di ensa sun — col telegramma aperto 
fra mano, 

Mi scossi — lo lessi — a il telegramma mi eaddo dalle 
mani tremanti. — Era una notizia desolata e straziante. 
— Era un dispaccio pieno di lagrime. — Mi an- 
nunziava la morte del povero Sacchetti! 

— Anche lui! Tutti dunque! 

— A me puro sfuggì dal labbro Ja stosea osclama- 
zione. — Credevo di essere corazzato contro il dolore, 
di avervi abituato 1 anima mia! ma a quella notizia 
mi accorsi che mon vi è corazza che valga contro 
di esso. Si può diventare insensibili per ‘l'eccesso di 
un «dolore ad ogni gioia futura — ma non ai nuovi 
dolori. — Veda se è. proprio una jettatura! Era meglio 
fossi venuto la scorsa settimana. 

Del morto della settimana scorsa — poichè è de- 
stino che ogni settimana abbia il suo — avremmo potuto 
parlare con mestizia — ma senza strazio. — Non era 
un amico, non era uno dei nostri intimi, dei nostri cari. 

Povero Sacchetti! A Iui spesso confidavo le. nostro 
conversazioni — e spesso egli prendeva nelle. discus- 
sioni fra lei e me, Ja parte della min. gentile lettrice 
e ne svolgeva gli argomenti con un calore che quasi 
m'ingelosiva.... Non si offenda della parola. La inti- 
mità dell'amicizia la le sue gelosie come l'amore — è 
chi nol crede, non sentì mai Ja vera amicizia. 


* Madre a figlia Zonnari è famiglia Kemmedy. 


d a vederlî così riuniti mi ricordai di un } 


Povero Sacchetti! — Con che piacere si metteva 
spesso to zo fra noi e stava ascoltando il nostro chiac- 
chierìo, interrompendolo ora con una osservazione arguta, 
fine, ora con un pensiero gentile! e quando le nostre con- 
versazioni mi richiamavano alla memoria qualebe. opi- 
sodio di quell'epoca fortunosa, ricca di eroiche ingenuità, 
di slancio, di fedo, di emozioni, di commozioni, di peri 
colî, di ansie, di una vita abbondante, caldi, vigorosa, 
piona, largamente e nobilmente vissuta — cho corse tra 
il 47 eil 60, tra lo primo aspirazioni di ‘indipendenza 
e di libertà, o Jo primo gioio di averlo compiuto — come 
stava ul ascoltarmi palpitante, con gli occhi. scintillanti 
— 0 como allora si rammaricava dolla sua giovinezza 
che gli tolso lo sviluppo fecondo di quelle febbri. di 
energia o di entusiasmo che, per conservare intatta Ja 
gioventà dell'anima sua, dovette rinchiudere tutte entro 
sò stesso, onde proservarle dal miasma dello scetticismo 
e dello sconforto — scetticismo politico, letterario, mo- 
rale — sconforto di tutto — le duo malattie dell'epoca 
nostra ! 

Povoro Sacchettj! A cho ti valse la tua gioventà! 

Racchiudendoti in te stosso e nel lavoro assiduo, 
hai salvato la giovinezza della tua anima d'artista — , 
ma hai logorato la giovinezza del tuo corpo. 

Nato per amare 0 per farti amare, dai primi attriti 
avesti una talo scossa da cui ti credevi agguerrito — 
mentre non eri che sovreccitato! 

Chi ce lo avrebbe mai detto, che quell'aria dei clas- 
sici sette colli Romani, che tu credevi avrebbe dovuto 
allargare i tuoi polmoni d'artista 6 fatto. scorrere più 
vigoroso il tuo sangue di poeta nello vene, ti avrebbe 
ucGiso così miseramente e così presto ! 

Povero Sacchetti! Ella cho leggeva così volentieri 
lo sue novello © i suoi romanzi, 0 si compiaceva tanto 
di quel suo fantasticare poetico, di quel suo realismo 
così vaporoso, cho parova da lontano l'idealismo, è che 
no aveva Je parvonze delicato 6 Îl soave profumo — 
Ella che ha così spesso parlato con lui di letteratura 

rto — Ella sa come ogli avesso in arto 0 in lette- 
ratura il gusto colto, gentile, giovane, senza arroganze 
nò ingratitudini, — 6 vivo l'amore del nuovo, del 
Vero, ma senza ‘le esagerazioni che creano il barocco, 
ed il falso — Ella sa come avesse retto, sano, infles— 
sibile il criterio — quella doto così rara ai di no- 
stri — e che pel Sacchetti fa Ja guida costante della 
vita — la scuola del giovane, Ja fede dell'uomo, la 
letra di paragone del critico, la ispirazione dell'artista. 

Povero — Sotto quella scorza in appa- 
renza fredda, guardinga, riservata, seria sino ulla mozza 

tichezza, scorreva, fremova, bolliva una onda larga 

8 calda di encusiasmo — entusiasmo d' artista, en 

tusiasmo di poeta — entusiasmo di pensiero, en- 

tusiasmo di sentimento. — Entusiasmo a cui sentiva 

to in tratto bisogno di aprire Ja valvola. perchè 

a bolli» dentro sempre, non facesse un bel dì saltar la 
caldaja. 

Entusiasmo è in fatti il titolo dell’ ultimo suo ro-" 
manzo, che appi quanto prima. 

Quando andò a Roma la prima volta a rapprasen- 
tante il 24nyo/o nei funerali del gran Re, ne restò 
profondamegto colpito. La solennità della grandozza 
antica futta cornice alla effervesconza, alla esuberanza 
della vita nuova — i ruderi della Roma dei Consoli e 
dagl' Imperatori che fanno da prospettiva all’ agitarsi 
vorticoso, convulso della Roma nuova, lasciarono una 
gronde impressione nell'anima. sua. 

Reduce, ne parlava con una abbondanza, un colore, 
un calore di parole che meravigliavano i suoi amici più 
intimi. 

Da quel giorno sognò, vagheggiò il soggiorno di" 
Roma. — Il suo sogno era. raggiunto. — Nelle suo 
lettere alla Piemontese versava senza ritegno la piena 
della sua ammirazione. — Era un uomo felice — 6 
in quella sua felicità di poeta, d'artista si dimenticò.... 
della morte — e la morte Jo ghermì in mezzo alla sua 
felicità. 

Dopo Roma, amava Milano e Torino — in Torinoy, 
i ricordi casti © giulivi della prima giovinezza — in 
Milano, i primi successi dello serittore, le primo sim- 
patie del pubblicista, le prime carezze della notorietà, di 
quella notorietà che è Ja confidente, l'ancell@ della fama 
— incaricata d'introditrre gli amanti del giorno nell’alco- 
va profumata della volubile e terribile dea. Quando la ma- 
lattia lo colse, meditava unromanzo che doveva avere 
per teatro ‘Milano nella sna epoca erdica. quella delle 
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Cinque giornate. È 
delle Cinque gior 
nate parlava con im- 
peto, con orgasmo nel 
febbrile delirio degli 
ultimi giorni, e, pren- 
dendo per mano 
cosa, 6 alzandosi 
stento sul letto, gli nar— 
rava le fasi del popolare 
combattimento. come se 
in quel punto ogli 
stesso vi prendesse 
parto. 

Povero Sacchetti! 

Vedo — gentile let- 
trice — Era proprio 
destino che al nostro 


rivederci dopo sì Junga 
ssenza, dovessi pa 
lè di un morto 0 jllu- 


stre o carissimo, 


Facciamo uno sforzo 
— rompiamo la cor- 
rente dei tristi pen 
sieri — delle funebri 
ricerd 

Non è cosa facile. 
Si ba un bel resistere — 
rrente è più forte 


la ci 


doi nostri propositi e 
ci trascina con sè, 
Conviene cei 


e un 
puntello ai propositi 
— Cerchiamolo assie- 
m Eccolo trovato. 
— Non c'è che la mu- 
sica, ha lasciato 


losofo, non c'è chela 
musica per dare uno 


TILLUSTRAZIONE 


SERA, 


TTALTANA 


alle anime tri- 
ai malati di tetrag- 
gino, di 


La cia 
infastidi 
rola seria e pensata li 
stanca — gli occhi sì 


ribellano alle  distra- 
zioni della vista, è 
si chiudono por. non 
musica 
invece s' infiltra nelle 
chie senza che ve ne 
accorgiate, 8° insinua, 
% ‘A Su Su, sin 
tutto il cer- 
vello, 6 stende come 
una specie di nuvolosa 
su tutte le immagini 
tetre che trova inca- 
stonate nelle sue cel- 
lule, — così che quan- 
do tornate su voi, e le 
cercate... vi pare che 
siena lontane lontane 
come se lo. guard 


vederle, — 


col cannocchiale a ro- 


Potete pre- 


orvi di non. ascol- 
are — ma non vi d 
possibile di non wdiro 


— per cui vi può na- 
il caso di co- 
o sul vostro lab- 


gl 


bro la sfumatura di 


un motivo che viene 
a “morirvi in un s0- 
Spiro, senza che pos- 
siate rendervi. conto 


del come e del quando 
passò attraverso. il vo- 
tro pensiero. Così per 


Meet, 
Li VILKOIE 


Ir CastrLLo DEL Piz 


in. Catapela. (Disegno del 


signor Della Valle). 


esempio poco fa al mo- 
mento di riassumere la 
lugubre storia di dolori 
che le andavo narran- 
do, per poco non lo feci 
con queste parole; 


Sì, piango, 
Ogunor la 


I versi sono cattivue- 
ci assai — ma la mu- 
sica che li accompagna 
è così poeticamente me- 
lanconica, così piena di 
una tristezza vera e 
sconsola che mi 
stona nel cuore quando 
vo riandando questi 
tre mesi così desolati. 

Dov'è questa musi- 
ca? — La ho fresca 
nell’ or o: — AN! 
è della scena finale del 
Boccanegra. 


Gliel'ho detto io che 
era l'opera del mo- 
mento! 


tinque proprio 

vero ch'è una musica 
gubro? 

lugubra? 


Lugubre no, — 


— 1 colori 
i in questo quadro 
musicale; ch d pure 
così potente nella sua 
austerità, sono ri 


i as 


non facciano un distac- 


co troppo stridente con 
la tinta un- po’ fosca 
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Maria Froporowsa, niperatRIC® Di Russia 


(ee 
iL 


Viterbo. — Cuiostio peL Panapiso. (Disegno del signor Puolotei). 


dell'insieme. — Certo 
per chi ha l'orecchio 
guasto dai vulgari ti 
tillamenti delle stro 
fette Saleen disci 
+ sfron 


ri, di certe 
ette francesi — 
l'austerità severa del 
Boccane)ra può 68- 
sere priva di attrattive 
e di fascino. 


Non siamo però an- 
cora a questo grado. di 
decadenza, che. nell’ar- 
te musicale non si cer- 
chino attrattive più 
degne, e che ad essa 
si contendano le. ispira» 
zioni severe ed alte 
della malinconia — una 
delle Muse più potenti 
e più nobili 

Ma nè lei mi do- 
manda, nò io le farei 
qui un'analisi critica 
dello spartito. — L'a- 
vrà già letta in tutti 
i giornali. 

Avrà sentito che al- 
cuni di essi. parlano di 
noia. Non ci creda, O 
ta, 


non la hanno pro 


e la fingono — o per 
essi la noia comincia 
ove la vacua frivolez- 
za finisco — che è 
proprio il punto ove 
comincia per me la più 
tormentosa di tutte le 
noie —la noia del vuoto. 


sr, 
eh 


FIRST ONI 
L'ILLUSTRAZIO 


ie 


NE ITALIANA 


—— La fingono? Perchè fingerla?” 

— Perchè fra i tanti sistemi, di abbrutimento dei 
quali si fa l’esperienza sul rispettabile pubblico. abbiamo 
anche l'arte politica, che non è più nè arte politica e 
cho è una quintossonza delle bizze puntigliose, delle 
ceattive passioni, delle invidie epatiche dell'una 0 del- 
l'altra. 

Del resto è naturale — dal momento che abbiamo gli 
editori politico-musicali che declamano le tirate uma- 
nitarie socialiste repubblicane sul motivo delle strofa più 
oscene del Droit de Seigneur o della Zimadale d'argent, 
facendo così l'apostolato dell’arte casta, severa e na- 
zionale. 

Il pubblico per fortuna li lascia cantare — e scatta 
in piedi ai pezzi più salienti del Soccanegra, e batto foco- 
samento le mani — segno evidente che non si annoia — 
porehò non e'è forza di partito preso, 0 di convenienza, 
nò ardore di feticismo artistico che riescano a strappare 
una salva di applausi ad un pubblico che s'annoia. 

Non è un'opera tutta d'un pezzo — questo si sa — 
lo lianno scoperto gli arguti critici dell’arte politica, 
dacchè tutto il mondo sapeva che è una musica di 24 anni 
fa, ritoccata, e in parto rifatta adesso da Verdi. — Vi 
è in essa, lo ammetto, un po di quell’eccletismo mu- 
Sicalo da cui Verdi sa trarro degli offetti irresistibili. 
— Ma è un eceletismo che risponde al gusto, forse alla 
convinzione, certo alsentimento del pubblico, tanto è vero 
che esso applaude con egual calore i due duetti del primo 
atto, come il prologo eil grande finale del primo atto 
— quattro pezzi che appartengono a duo generi affatto 
diversi di musia — a quello della melodia rapida è 
robusta, e a quello della espressione drammatica. E 


che questo eccletismo — che serve a temperare Ju 
severità della musica drammatica con la fa s00r= 
rovole dell’aliro genere — non dipenda dai ritocchi 


fatti all'opera, ma da un progetto del Verdi stesso, lo 
prova il fatto che al genere della musica drammatica 
non' appartiene soltanto il nuovo e grande finale del 
primo atto — ch'è appunto il pezzo composto adesso 
dal Verdi — ma altresì il prologo © il terzo atto — 
che restarono intatti come escirono nel 1853 dalla 
fantasia del maestro. 

Non dimentichiamo che questi pozzi. datano da 24 
anni or sono — e sessi calcolano nel pensiero tutte 
le modificazioni che subì in questo lungo corso di tempo 
il gusto del pubblico, se si misura con la mente tutta la 
strada che ha percorso, non si può a meno di sorpren- 
darsi della meravigliosa elasticità di questo genio potente 
del Verdi che di un sulto oltrepassò tutte quello modifi- 
cazioni, percorse a volo tutta quella strada — o andò ad 
aspettare il gusto del pubblico sino d'allora al punto 
ove esso doveva arrivare, con una marcia faticosa, piena 
di sosto e di smarrimenti, dopo 24 anni dî viaggio — 
al punto stesso ove il Verdi di 24 anni dopo ne festeggiava 
l'arrivo, componendo per lu circostanza, quasi per 
marcia trionfale, quello stupendo finale del primo 
atto che è e rimarrà una delle più ricordate e ri 
devoli pagine di musica drammatica — uno dei pezzi 
musicali in cui più sovrabbonda balda, sicura 0 po- 
tente la robustezza di un genio, che ha tutto le sane 
ed esuberanti vigorie della virilità. # 

Convien proprio dire che questo meraviglioso Mue- 
stro — il quale a 68 anni, in pochi giorni, tanto per 
distrarre i suoi 0zj invernali, compone un pezzo di quella 
fibra, nel quale sospira per intensità d’ energia, per 
freschezza di fantasia, per forza di tavolozza, per ga- 
gliardia di concezione e di condotta, per disinvolta e 
giovanile sprezzatura di disegno, quanto ha fatto sin 
qui — questo genio che nel Boccanegra mostra di 
aver saputo pretorrore il suo tempo di 24 anni -col 
prologo e col terzo atto di quest'opera — e nella stessa 
opera dà prova ditrovarsi 24 anni dopo, tanto in forza 
da raggiungere in una tappa sè stesso — convien proprio 
dire che ha tutti i enratteri del genio vero — la di- 
Vinazione € l'eterna giovinezza — quella eterna gio- | 
vinezza che gli antichi simboleggiavano dando alle 


purò è il perno dell’azione, è uccennato così vagamente 
che non desta aleun interesse, neppur quello del ribrezzo, 
di cui pur ci sarebbe bisogno porchè la situazione del 
finale famoso — situazione ardita 0 nuova, ideata dal 
Boito audacemente, o colta a «volo dalla fantasia di 
Verdi con una audacia non minore di quella del poeta 
— avesse tutto il suo rilievo. 

Ma questi difetti del libretto la maisica li copro, li 
cela, mettendo la luce della sua ispirazione ove c'è la 
tenebria della scena 0 la confusione dello situazioni — 
dando alle passioni di Amelia e di Gabriele una espres- 
sione potente che Jo completa, le vivifica, le renda 
simpatiche, — facendo del protagonista una statua 
Michelangiolesca — 6 dando al prologo, alla seconda 
parte del primo atto e al terzo atto una sì vigoroen 
unità di concezione che s'impone al pubblico. 

Ho sentito n dire: Sta bene — ma se il Simon Boe- 
canegra non avesse quella perfetta interpretazione arti 
stica cho ha quest'anno alla Scala — so non ci fos- 
sero quelle due voci poilerose, squillanti, della d' Angori 
0 di Tamagno per dar risalto al alcune parti dell’opera 
— so non ci fosse il canto mestamente sereno del Da 
Retzk6 per dare alla sua parte quella tinta di melan- 
conica severità che giova tanto a completaro il perso- 
naggio di Fiesco — e specialmente per rendero nella ro: 
manza stuponda del prologo quella soavità che penetr: 
nell'anima degli spettatori così che sentono quasi 
‘isogno di unirsi a Fiesco nel mormorare 


Rosa al falgor degli angeli 
Proga, Maria, per me, 


— so sopratutto non ci fosse il Maurel — artista vero 
e grande che vivifica quella statua colossale del Doge, 
creata dal Verdi, cho Je dà vita, palpito, moto in 
modo da rendersi quasi il collaboratore. della grande 
creazione — so non avesso tutto ciò, produrrebbo esso 
l’effetto che produsse quest'anno e, che va, crescendo 
di sera in sora? 

Rispondo subito: no. — Ma quale è l'opera d'arte 
teatrale che non abbia bisogno di una interpretazione 
la qualo si alzi a livello della creazione? È la con- 
danna di tutto lo creazioni delle arti rappresentative 
quella di passure attraverso allo interpretazioni alteui per 
arrivare al pubblico. Fate cantare ln fumosa fraso del 
terzetto nel Guglielmo Zell 


Il pidro, il padro mi malodiva 
Ei io fa patria allor tradiva 


ad un tenore rauco, sfintato, stonato — mettetegli ne- 
coito un baritono bolso e un basso cavernoso, e di- 
tomi se quella frase, quel pezzo vi faranno balzare dal 
vostro scanto di spettatore — ottenendo così l'effetto 
che Rossini nell’ idenrli ora sicuro di raggiungere. Di- 
tomi se potrete sostenere e credere in buona fade di aver 
sentito il terzetto del (Guglielmo Zell. 

Andate a sentire la congiura degli Ugonotti in tn 
teatrino di terzo ordine di qualche piccola cittadina 
con pochi. coristi, rispettabili avanzi di cento glo- 
rioso battaglio teutrali, vecchi ed invalidi — con una 
orchestra raccogliticeia, sonnalenta, svogliata, — gui- 
data da una bacchetta floscia, stracea, paralitica — e 
ditemi s0, 
prima volta, potreste presumere di avervene, formato 
una idea! 

La Zraviata informi. — Data alla Fonico di Vene- 
zia nel 53 con una interpretazione che ne falsava-ta 
tinta e il carattere, è finita fra lo risate del pubblico, 
di quello stesso pubblico veneziano che pochi mesi dopo 
allo stesso ultimo atto dell’opera piangeva a caldissime” 
agrime, "giurando e spergiurando che lo sentiva per la 
prima Volta. 

Più la creazione è alta e più deve essere alta la 
interpretazione, perchè essa abbia evidenza. — Una 
di quelle musichetto che vi entrano da un orecchio e 
vi escono da un altro come le vacuo ciancie degli 


statue dei loro grandi, qualanque fosse la loro età, la | 
giovinezza del corpo. 

A Simon Boccanegra manca una sola cos — un 
soggetto simpatico: — un deamma chiaro — evidente, — 
Vi si è troppospdsso, e troppo longamento al bujo — 
quel popolo Genovese del secolo XIV che passa da una 
sommossa all’ altra facondo sompro dellesdimost 
come il buon popolo Milaneso dell’epoca Lobbia, vi 
Viene un po' in uggitv —- Quel’ amore di Paolo, he 


sfaccendati, anche interpretata male, produce il suo 


! effetto — vi titilla i nervi acustici, producendovi una 


sensazione più o meno gradita — e passa via. — Si 
dovrebbe forse concludere per questo che quella. musi- 
chetta è l'ideale dell'arto musicale, perchè non ha biso- 
gno di conduttori perfetti. onde arvivare alla sua meta? 
to varrobbe il diro che le strofettine svelte è 
spropositate delle canzoncine popolari, che vi restano 
in memoria appena udite, valgono meglio di un canto di 


ato il casò cho udisto quel pezzo per la | 


Veda un po' in che razza di discussione mi andava 
invischiando ! 

Gliel'ho detto io cho la potenza dolla musica è ir= 
resistibile.,.. — Silenzio! mi par d’ udire in lontananza 
una marcia funebre... — L'eco ne viene da Roma. 
— E il funerale del generale La Masa, — Scappi 
altrimenti dovrei parlarle di un altro morto. — Scappo 
— ma le prometto che la volta ventura non de. par- 
lerò che di vivi — 6 comincierò da un vivo immor- 
ale — da Verdi — di cui so di averle promosso il 

ratto, - 

Me ne sono procurato uno di somigliantissimo — 
del quale non c' è ancora che la negativa. — No fard 
tirare una copia osclusivamento por loi. 

Ritornare alle dolci abitudini della vita ordinaria a 
braccetto di un immortale è uno scongiuro contro la 
jettatura! 

Spero di allontanare così l'ombra della morto che 
mi va pedinando — il can barbone di questo povera 
Paust che non ispera neppure nel patto col diavolo, 
per ringiovanire, © cho si è ormai rassegnato ml es- 
sore compatito come si compatiscono i vecchi amici 
anche se quoruli e brontoloni. 


Doeron Vertras. 
30 marzo. 


ALLA PRIMAVERA. 


A te che fra sonanti 
Nembi tranquilla ascendi, 
E dove appari @ splendi, 
Ivi si stompra il gel; È 

Che al solco abbandonato 
Il suo cultor ridoni, 

Che con gli allegri tuoni 
Rompi i silenzi în ciel; 


gu te le selve, i fiumiz 

© Lo vio, lo siepi, gli orti 
Nan festa, 0 1 fior risorti 
AI tocco del tuo più; 


Ato froschi nidi, 
Dai verdi immensi prati 
Volano gli inni alati 
Dal cor dell'uomo a te! 


E tu, pia, de' tuguri ni 
Lo fredde ombre tu schi 
AI bambinel prepari 
Topido 31 Jotticciol; 

Tu do' cadenti vecchi “a 


» Il lento sanguo avvi 
Cho, come un di giulivi, 
scon, .cianciando, al sol. 


D'in sulla vecchia torre 
A cui raccolto ha il volo 
Canta l'antico duolo 
Il passero gentil; 


Lo tue mattine, o Murzo, 
Cantano i bimbi a schiere; 
Cantano le tuo sere 
Lo verginetto, 0 April. 


Cade, al tuo dolce lume, 

In potto all'uomo ogi 
Laura de' carmi spira....... 

: Cantiam, cantiam d’ amor. 


Del bacio tuo segnato, 
Di tuo rugiado asperso 
Ci rifiorisca il verso, 
O Primavera, în cor! 


Sol per voi che dormite 
Alla Chiesuola aceanto, 
Ah sol per voi del canto 
Non torna la stagion, 


Non torna ?... E pure io sento 
Ancor le tuo parole, 
Sento, al cador del sole, 
Madre. la tua canzon. 


Grovansi Rizzi. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALTANA 


LO CZAR E LA CZARINA» 


Gi siamo affrettati a pubblicuro il ritratto del nuovo 
Imperatore delle Russio, qual era durante la guerra 
ri'Oriente. Ora il nostro corrispondente di. Pietroburgo 
ci manda parecchi schizzi 0 Je fotografie: recentissimo 
dello Csar è della Czarina. Nol pubblicarno il disegno, 
crediamo utile aggiungoro più ampi particolari sui due 
personaggi clie richiamano l'attenzione del mondo. 

Quegli che, iori czarovich, è oggi Jo ezar, ora il 
secondogenito dell'imperatore Alessandro. Il trono do- 
veva toccare al primogenito, principo Nicola, so questi 
non fosse stato rapito dalla morto a Nizza, il 24 
aprile 1865, in età di 22 anni. 

Nell'educazione data ai due fratelli ci fu una dif- 
ferenza sensibile, di cui i duo caratteri rispettivi do- 
vevano risentirsi. Mentre Nicola era futto segno delle 
cure più attente, della più costante sollecitudine, Ales- 
sandro era assolutamente trascurato e per così dire 
lasciato a sè stesso. Dicesi anzi che questa negligenza, 
quest’ abbandono fosse premeditato, affine di stabilire 
fra i due fratelli un contrasto gerarchico. Questo coi 
Arasto si manifestò in modo netto fin da principio. 
Nicoli era dolce, amabile, benevolo pei suoi famigliari, 
ingegnoso a fursi amare ed' avido d’ affezione. Queste 
qualità erano negative nel'giovine granduca Alessandro, 
si può anzi dire che ne mancasse, 

Quando morì Nicola, fu un lutto per tutto l'impero, 
giacchè si fondavano su lui le più lieto o più logittimo 
speranze; Alessandro invece, di un aspetto meno sim- 
patico del defunto, sgarbato con quanti l’avvicinavano, 
quasi ignorante, non offriva le guarentigie che si esi- 
gono da un uomo chiamato a r gnare su 80 milioni di 
suime, Questo tipo, un po' sbiadito, non presentava 
che un lato realmente saliente, 0 che doveva spiccare 
‘sempre più: la sua avversione per tutto quanto sa di 
tadesco. 

Nicola, quando morì a Nizza, era fidanzato alla prin- 
cipessa Dagmar di Danimarca, Vuolsi che egli stesso, 
al suo letto di morte, fidanzasse la sua promessa sposa 
al fratello Alessandro, suo successore al trono. Egli si 
era ripromesso di fare la sua amata Dagmar imperatrice 
di Russia, e volle assieurarle il trono anche quand'egli 
fosse morto. 

Gli è così che il 9 novembre (28 ottobre) del 1866 
il granduca Alessandro sposò Ja principessa Dagmar 
figlia di Cristiano IX, nata il 26 (14) novembre 1847. 
Convertita alla religione greca, come vogliono le leggi 
della Corona moscovita, essa assunse la qualità e il 
nome di Cesarevna e granduchessa 2/47 Feodorovna. 
La Russia ha dunque di nuovo un'imperatrice. Maria. 

Quest’unione doveva avere sul carattere del principe 
e sulle suo idee un’avventurata influenza, che non stette 
molto a farsi sentire. In pochissimo tempo, le lacune 
volontarie della sua educazione fitrono colmate; la sua 
rozzezza andò diminuendo, s'ingentili. In breve, i fami- 
liari della corte e lo stesso popolo russo si accorsero 
cho Alessandro era dotato d’ una intelligenza naturale 
Vivissima; che aveva al più alto segno il sentimento del 
dovere © il desiderio di innalzarsi all'altezza del com- 
pito che un giorno doveva ereditare. Da allora lo si 
Vide circondato dagli uomini più intelligenti, cercare la 
loro intrinsichezza e i loro consigli, iniziandosi agli 
uffuri di Stato. Uno sgaardo di sua moglie lo pagava 
dei suoi ‘sforzi. Sî racconta che la principessa assisteva 
& tutte le lezioni di economia politica e sociale e di arte 
militare e di storia che prendeva il giovine marito, per 
mettersi al pari delle. responsabilità che assume oggi. 
Bella, intelligente, elettamente educata, la principessa 
Dagmar, fattasi Ja sua Egeria, lo sosteneva, lo guidava, 
lo incoraggiava, con quel tatto femminile che sa ovi- 
tare tutte le punture’ dell'amor proprio. Uscita dal 
dolescenza in mezzo si terribili avvenimenti del 1864, 
riusciti tauto funesti alla Dalimarea, essa vir aveva 
attinto un odio profondo per l'elemento germanico, odio 
che non stentò a far partecipare al marito. Alessandro 
non dissimulava questa antipatia nè trascurava occasione 
iucana per sfoggiarla. Questo partito preso fù una delle 
cagioni — la principale — della rapida popolarità 
cho seppe iconquistare non soltanto in tutto l'impero, 
ma hen anche in tutti i paesi annessi. 

Era il modello delle famiglie quella.) dol granduca 
Alessaridro e della principessa Dagmar, un po' borghese 
forse, occupata delle sue faccende, stretta attorno al 
fuoco, 1 due sposi abitavano il palazzo Anichkoff, assai 


distante dal palazzo d'Inverno, residenza imperiale. Le 
duo corti — la piccola è la grande — offrivano il 
contrasto più sorprandente, o di spesso c'era del guasto 
fra loro a cagiono della diffevenza delle loro opinioni 
politiche. 

Finalmente Alessandro divenne quel che prometteva 
d'essere. È un pezzo d'uomo, dalle spalle quadrate; ha 
una bella testa, lo sguardo fermo, ma non tetro; il 
busto sporgento gli dà un aspetto anche più marziale. 
Gili esercizi del corpo sono rimasti per Jui un’ occupa, 
zione favorita. Va matto pel cavallo 0 pel canotto, è 
voga con traccio vigoroso sì da rivincere la corrente 
con una incredibile rapidità, 


Alessandro foco Ja sua educazione poli 
sidente dol Consiglio dell'impero: ivi impard a cono- 
score tutti i grandi affari della Russia, o vuolsi che 

segnalato pel suo liberalismo, fino al punto di 
promettere, in pieno Consiglio, che avrebbe dato per 
prima riforma due Camere con ministri responsabili. 

Alessandro è stato finora anzichenò partigiano del 
partito panslavista di Mosca, del partito che aveva por 
antesignani Aksakoff e Dosctojevski nel giornalismo 6 
nella letteratura, Ignatioff nella diplomazia. Alla fine 
della guotra del 1877 ogli voleva che ln Russia se- 
guisse all'estero una politica forte 0 vigorosa, e contem- 
poraneamento procedosse all'interno a grandi riforme 
amministrative, 

Como principe ereditario, evasi sempre segnalato per 
lîù sua antipatia contro gli alti funzionari cho così so- 
vento compromettono l'Impero, e pol suo antigorma- 
nismo. Abbiamo già dotto cho egli combattà sempre la 
provalenza germanica alla Corte, nell' amministrazione, 
moll'esercito e nella politica. In prova citansi parecchi 
fatti. Durante la guerra del 1870 egli seguiva con sim- 
patia tutti gli sforzi dei Francesi, ed aveva nto 
che nella Corte di Anishkoff si parlasse altro che rus 
o francese: chi parlava tedesco andava seggetto a una 
multa di 100 franchi. Suo padro pagò 100 franchi 
por potergli dire in tedesco: Guter morgen, mein 
Sohas buon giorno, figlio mio — Nello stesso a 
infranse un bicchiere per non fare un brindisi 
vittorio prussiane. — Nel 1872 si foco mettere gli 
anresti per ossarà sfuggito allo festo ufficiali in onore 
dogli ufficiali prussiani. 

Come militare, egli foco nel 1878 tutta la compagna di 
Turchia sotto gli ordini dello zio, il granduca Nicola. Fin 
da principio, si produssero tra i due generali serii serezii, 
e Alessandro non si prendeva soggezione di rilevare i 
falli dello zio. La cosa andò tant’ oltre che l'impera- 


toro si vide costretto a porvi riparo, isolandoli uno 


dall'altro e distaccando dall’ esercito, di cui il 

duca Nicola rimaneva genoralo in capo, duo corpi posti 
sotto gli ordini immediati dello ezarevich, e destinati 
a fure l'assedio di Rustsciuk, cho durò gi mosi. Egli 


erà incaricato în pari tempo di impedire la congiun- | 


zione di Mehemed Alt, che manovrava nol a latero; 
con Osman pascià, chiuso entro Plevna, o almeno, di 
proteggere lo spalle delle truppe che ve lo assediavano. 
In questa parte il nuovo imperatore ha dato prova di 
abilità rimarchevole. Le suo truppe, che egli teneva 
molto da conto, hanno conservato per lui un culto 6 
un'ammirazione che continuano nell'esercito, 


Dopo la morte di sua madre, Alessandro. fu il prin- 
cipale puuto d'appoggio del generale Loris. Molikoff 
quando questi intercodette presso lovCzar: por regolare 
la sua situazione con Ja principessa Dolgoruka. Una 
volta celebrato il-matrimonio morganatico , egli decise 
la granduchessa a recarsi con lui a Livadia a far vi- 
sita alla seconda moglie di Alessandro IH. Tutti sanno 
che al loro arrivo a Livadia, questa si gettò ai loro 
piodi, domandando perdono, piangendo , di aver osato 
aspirare all'alta situazione fattale dall'Imperatore. 

— Non è per me, disse, che ho tentato tutto per 
giungervi. Mi scuserete, ne sono sicura, giscchò sioto 
madre; ho dei figli. 

L'imperatovo stesso insistette e il ravvicinamento fu 
operato — sebbene per altro Ja principessa Dagmar 
non abbia mai. pormosso che i suoi figli andassero a 
ruzzare con quelli della principessa Dolgoruka, 

+ 

Alessandro ha visitato quasi tutta lu Russia, sempre 

in compagnia della moglie, dalla quale non si separa 


| gne, nelle quali in vi 


mai, e dovunque è stato fatto sogno dello dimostra- 
zioni più sinceramente entusiastiche. Il loro viaggio in 
Polonia, qualche anno fu, per quanto breve sin stato, 
vi ha lasciato eccellenti rimembranze , ed eziandio la 
speranza che un giorno egli renda a quel popolo almeno 
la libertà della sua lingua e della sua religione. 

Or è l’anno appena, il principe tornava con la mo= 
glie da un assai lungo viaggio in Europa, quando si 
agitò la questione se dovesse tornare da Copenaghen 
per Berlino o per altra Lu faccenda stette per di- 
ventaro una questione di Stato. Il Gabinetto di Ber- 
lino sembrava vi amnettesse una grandissima impor- 
tanza, 6 lo Czar ordinò che suo figlio andasse a visi- 
taro nella capitale il suo zio, l'imperatore Guglielmo. 
Tutto le sue insistenze si sarebbere sonza dubbio 
infranto contro il carattere indipendente del principe 
se gli affari della Danimarca non avessero resa necessaria 
a Berlino la presenza della moglie. Anche questa volta 
fu la tenerezza coniugalo clio trionfò della sua antipa- 

Siechò ln Corte di Germania non dissimulò il suo 
contento al veder giungere i due sposi nel vecchio pa- 
luzzo degli Hohenzollern. E fu questa visita della loro 
figlia che preparò quella del ro è della regina di Da- 
nimarca, che per Ta prima volta dal 1864 in poi si y 
recarono a salutare il vecchio imperatore. Questa vi- 
sita adunquo agevolò lo relazioni tra Berlino e Copena- 
ghen, già tanto difficili. 

Di tre sorelle della nuova imperatrice di Russia, 
una è regina di Grecia, un'altra diverrà regina d'In- 
ghilterra, 0 la. terzi sposato recentemente il duca 
di Cumberland, figlio dell’ex-re di Annover. 


Gli ultimi avvenimenti hanno avuto il vantaggio di 
raccozzaro intorno allo ezaravieli l'elemento puramente 
russo, liboralo moderato, progressivo e patriotico. 

Gili attontati contro la vita “di Alessandro IT, la 
perseveranza feroce dei nichilisti 0 ravvicinato 
lo ezurevich al padre, 6 forse scone o un po’ le sue 
tendenze liberali. Mavè certo, a dispetto di tutto, che 
il earattero del giovine principe è buono, leale, volto 
verso il progresso; che la sua x moglie lo se- 
conda © l’incoraggia în quosti principiî e ché essa tira 
su i suoi figli in questi sentimenti. Il cho è di un 
eccellente augurio per l'avvenire e Ja rigenerazione della 
Russia. 

Alessandro II è insomma l'amico del popolo russo. 
Tutti lo stimano e sanno render giustizia all'onestà 6 
alla rettitudine del suo temperamento. 


Il nostro corrispondente da Pietroburgo ci. ha 
mandato pure uno schizzo della camera ardente 
nella cattedrale del palazzo d'Inverno. I nuovi s0- 
vrani sono inginocchiati dinanzi al feretro di Ales 
sandro IL 


IL CASTELLO DEL PIZZO. 


Ci piaco presentare a’ nostri lettori il disegno di una 
parte della città di Pizzo, posta nella media Calabr 
0 propriamente del Castello già baronale, del pal 


{ el'era sede della corte feudale, e d'una fautasti 


che sottostà al medesimo e lo congiunge col mare. 

Questo luogo come si presenta, guardandolo dalla 
parto settentrionale, è di una bellezza più singolare 
che rara, essendo; posto nell'amonissimo golfo di Santa 
Eufemia, a vista delle più belle dello calabro monta= 
ità predomina una certa. seve- 
rità e maestà di carattere; ma unita alla loro vista 
quella dell’azzurro profondo del mare e della serenità 
diafana e purissima del cielo, si rende Ja contrada ve- 
vamente incantevole. 

Storicamente poi è non poco importante, essendo 
collegata intimamente alla vita antica e moderna delle 
Calabrie. E di vero, quella parte d' Italia nota fia dai 
tempi antichissimi col nome di'Bruzt e di colonie greche, 


| ebbe una storia singolare all’epoca in cui queste ret 


gioni erdno sotto lu dominazione bizantina, e quando 
Ruggiero normanno stabilì la sua sedo in Mileto, poso 
lontano da Pizzo, e vi dimorò finchè v'ebbe sepoltura. 

Questo punto marittimo era tanto collegato con le 
sorti di quella città, che alla stessa famiglia Sanse= 
verino, una delle più illustri tra Je feudali del reame 
di Napoli, alla quale pervenne il feudo di Mileto, fu 


Srrapa pi Pozzuoti, quadro: del signor Zrancesco Mancini. 
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L'ILLUSTRAZIONE IT 


da Alfonso d'Aragona venduta insieme ad altre torre 
quella del Pizzo, con Ja tonnara, ossia il dritto della 
pesca: de’ tonni, che nella primavera transitano per 
questo mare, Se norf che quando il reame perdette la 
sua indipendenza, forse por aver voluto cimentarsi in 
sostogno di ossa, Giacomo Sanseverino fu giudicato reo 
di fellonia, © perdette i ewoi feudi che Ferdinando il 
Cattolico concesso n don Diego dle Mendoza, generale 
dello sun galore. Poscia que' feudi pervonnero alla casa 
ilell’Infuntado; è tra lo vario vicende attraversato si 
ricorda che a'tempi della rivoluzione di Masaniello la 
città di Pizzo si rivoltò contro il barone, ed espulso 
il governatore. Il palazzo cho qua si vede cera la re- 
sidenza della corte baronale. Esso rovinò in parte pei 
tremuoti del 1783. Quindi perdette il suo carattere 
forreo, proprio della feudalità o divenno una splendida 
villeggiatura, nollo mani del marchese Enrico Gagliardi 
sonatore del Regno, che abbelli anche la rupe sulla 
quale è posto il palazzo, sebbene quasi perpendicolar- 
mento si precipiti verso il mare. Nella rupe furono in- 
cavati de' fantastici trafori, scale quasi aeree, muri 
merlati, do’ ripiani bellissimi, il tutto ornato di fiori, di 
erbe rampicanti e di piante. odorose. Sicchè nel i- 
scendere ‘attualmonto per quello, che fin a pochi anni 
addietro èra brutto 0° gialliccio scoglio. impraticabile, 
ora si penetra nel seno della rupe, ora si resta quasi 
sosposi sull'abisso, ed ora si. gode lo spettacolo. del 
mare infinito. Questo luogo di delizio in qualehe punto 
ricorda l’amena Villa di Pegli presso Genova, siccome 
la marchesa Giulia Durazzo Pallavicino pel suo brio, 
In sua eleganza e la sua coltura fa. ricordaro sposo 
la marchesa Caterina Gagliardi di Palizzi, a chi ha la 
fortuna di conoscerle entrambi. 

AI disotto di tanti deliziosi te 
strade e ripiani si trova nel maro una poschiera, ed 
una amona grotta por bagnarsi all'ombra, molto simi- 
glianto a quella dotta della Regina che si trova prosso 
il Granatello, 

Presso cal palazzo feudalo dalla parte di mezzo- 
giorno si osservano Je torri del, vecchio Castello ba- 
ronalo, di antica costruzione, Quell' edificio al cessare 
della feudalità diventò carcere correzionale, ed in quel 
pariodo vi fu tenuto prigioniero pot cinque «giorni, è 
poscia passato por le armi il re Gioacchino Murat, quando 
quel prode soldato volle ritentare la fortuna, e dalla 
Corsica mosse nel settembre del 1815 per riconqui- 
stare lil regno perduto dopo la ‘disfatta di Tolentino, 
Mal 
flpttigli eguito da 18 individui, prese terra in 
questo estremo lembo d'Italia, ma fu tradito dal Bar- 
barà, che comandava il legno, esi allontanò dal lido 
lasciando il valoroso, ma sconsigliato Murat, in balia 
d'una turba furibonda. 

Assaî lungi dal Pizzo, sulle sponde delle paludi 
Pontine, havvi il Castello di Astura in cui fu fatto 
prigioniero il giovane Corradino, Irultimo della casa 
Sveva; il quale aveva tontato di. riconquistare i do- 
minii porluti dalla sua famiglia molti secoli addietro. 

Ed ora le ceneri di Corradino giacciono nella chie 
del Cavmino di Napoli, è quelle di Gioacchino nella 
Chiesa di S. Giorgio Martire del Pizzo; ma un cuore 


zi © gallerio 0 


pietoso por Ja memoria dell'ultimo degli Mohenstaufen | 


lia fatto erigoro in quella chiesa un monumento a Co: 
radino, laldove i discondenti del Murat non hanno fatto 
mettere nommono una pietra sulla tomba del valoroso. 
A Bologna bonsì nella Certosa fu innalzata una bol- 
lissima statua del Vela, come monumento onorario, Quindi, 
come ricordo più grandioso della perigliosa 6 au- 
duce, o della morte veramente straziante del prode 
guertiero, non resta ché* questo deserto. Castello del 
Pizzo, ch'è come il mausoleo, del ro soldato. 


PROGETTI PEL MONUMENTO DELLE CINQUE GIORNATE. 


L' Esposizione i il nuovo concorso 
sotto î portici «dol Pal i ‘a. I progetti presentati 

montano ad 182, fi li nuovi, 0 pochi bozzetti 
in scagliola, Alemi tra { migliori del primo concorso vi 
figurano molto migliorati; La novità del concorso è un boz- 
zetto di Giusoppo Grandi, Ja più bela cosa che egli ha 
mollollata sinora, un'opera d'arto’ orîtinalo tutta vita e 
‘animazione, 

o —- e 


d aperta giovodi, 


sado che la tempesta vavesso disperso Ja ‘piccola | 


UNA VEGLIA CON ERODOTO. 


Nessuno fugga. Il nome del più brillante storico del- 
l'antichità non deve far fuggire nessuno. Se tutti sa- 
pessero como sono divertenti le suo storie, così pieno 
di futti e di sottile critica! Quei periolini corti s'in- 
golano come ZozZons, tanto più che il genero di Mas- 
simo d'Azeglio, Matteo Ricci, li tradusso con leggia- 
dria incantevolo, degna delle derantate grazie ioniche 
dell'originale *. 

Ma è un greco! si esclama. E î greci sono anti- 
patici. 

I Gireci!... Co li hanno rosi odiosi i retorî, i podanti 
cho popolano ancora To scuole di, questa Italia madre 
immortale della pedantoria e della rottorica. I Greci! 
Ma essi sono cari, sono genialissimi sempre. 

Y antipatico chi li imita nell’ esteriore senz’ avere 
la loro anima, chi li contraffà, chi Ji tradisce. 

Por fursi un'idea notta di quel cho erano i Greci, bi- 
sogna leggere Erodoto. E ci parrà allora di vederli cam- 
miminare svelti e vivi; ci parrà di sentirti parlare par- 
chi a arguti; li vedremo sopratutto combattere o vin- 
cero e morire sereni. Come combattono! Quelli sono 
oroi, eroi spontanei e non artefatti. La differsaza fra 
il loro oroisno e quello de' romani è immensa. Il 
romano che è? È l'eterno poser ancho quando è on- 
nipotente: il greco, invace, è disinvolto. Il romano vuol 
essere eroe a tutti i costi, soffocando in sè l'uomo; 
il greco invece rimane uomo ancho quando è eroe. Ve- 
dete i gladiatori romani. Spirano nel circo studiando 1 
posa come un Ernesto Rossi o un Tommaso Sal 
sulla scena. Aprite adesso il libro settimo della storia 
di Erodoto e vi trovereto fuccia faccia nientemeno che 
coi difensori delle Tormopili. Voi già vedete con quale 
semplicità un pugno di combattenti affronta 1’ onda del 
nemico, Sono certi di morire; son là appunto per que- 
sto; ma vogliono morire combattendo, e combattono 
senza teatralità, Un cotale di Turchi dice: “I barbari, 
| alloreld lanciano in aria i loro dardi, oscurano îl sole, 
tanto è grande Ja moltitudine d’ essi barbari.” + Ebbene, 
esclama ridendo un eroe, Dionece di Sparta, nicuto di 
meglio: se i barbari s'incaricheranno di oscurare il sole, 
i greci combattoranno con più comodo all'ombra.”* Così 
i greci ammazzavano allegramento i. persiani, fra un 
motto di spirito è l'altro. 


Nè alla vigilia della lotta essi sono in apprensione. 
Tutt'altro. Leggiumo a questo proposito Erodoto. 

Egli narra che Serse, essendo sul panto di aggre- 
dire i greci, mandò una sua spia per vedere che così 
fucossori 

SE (parla lui) vide quelli che stavano e accam- 
pavano fuori; e il caso portò cho in quel momento 
proprio fossero i Lacedemoni: di cui aleuni attende- 
Vano ad esercizi ginnastici, altri a ravviarsi ‘î ca- 
pelli. Del quale spettacolo rimase molto stupito l' e- 
sploratore, e prose nota del numero dei nemici. Dopo 
avero poi ogni altra cosa attentamente considerata, 
voltò indietro con tutta pace e senza che alcuno pen- 
eguitarlo ; parehè fatto segno piuttosto 
ZA 


e alla battaglia si riavviano i capelli? Sono non- 
curanti del pericolo, tranne dell’ eleganza, loro dea. 
“ Quando stanno por mettersi a qualche supremo ci 
mento, essi devono, secondo i loro istituti, ‘ravviarsi 


prima la chioma.” Lo dico Yrodoto stosso. 
I capitani di Tito Livio quando parlano nor defla- 


mano? Ebbone, i capitani di Erodoto quando parlano 
conversano. 
I I'ocesi, sopraffatti da' una fitta pioggia di dardi, 


all'ultimo. E tu li vedi là, immobili came bronzi an 
tichi, non come gli eroi gonfi e gofi da melodramma. 

Sulla fine dell’opera erodotea, dopo avere ammirato un 
caleidoscopio di infiniti episodi caratteristici, attraentiz; 
simi, curiosi, ci troviamo a fronto di Leonida, e ci 
sembra di parluegli. Egli è reciso; i suoi movimenti 
sono rapidi. Con un cenno egli manda a casà gli 
alleati che gli sembrano poco disposti di lasciar 1° ossa 


1 Isvorie di Erodoto d' Alicarnas 
mento con noto di Martgo Ricci. 
| selor oditoro, 1872-1881), 


urosi, pusillanimi quei greci che, prima | 


si ritirano sulla cima d'un monte, pronti a morir fino | 


; nelle strettoie dello T'rmopili, 0 resta co’ suòî tre- 
cento de' quali ha piena fiducia. Si caccia primo con- 
tro il nemico 6 cade, + Nel furore della mischia, cadde 
il fortissimo Leonida, o altri illustri spartani caddero 
intorno. a lui.” Tranne quel fortissimo, null'altro elo» 
gio spende Erodoto su Leonida. A che le lodi? escla- 
merebbe Jo Shakespeare : dito Leonida 6 non andate 
più in là. 


Î . 


Erodoto ci presenta una scena orribile quando Serse 
pussa in mezzo ai cadaveri de' nemici 6 fu oltraggio 
al corpo di Leonida. Quel re si ferma sopra Leonida, 
e quando si che quegli è il condottiero supremo degli 
spartani, comanda gli sia mozzo il capo e sia inchiodato 
ineroce. Erodoto è giusto: inneggia a' greci valorosi, ma 
nò entusiasmo nè rancore gli vela il giudizio, A_ proposito 
della crocifissione del cadavere di Leonida, dice calmo; 
“ Dovotte essere straordinaria l'ira concepita da Serse 
contro Leonida vivo; nè sarobbe in altro modo spiega- 
bile tanto accanimento mostrato contro Îl suo corpo. 
Imperocchè io non' conosco altri uomini più dei Per- 
siani rispettosi allu memoria doi prodi.” — Leale, ca- 
valleresca dichiarazione, ch'egli pur ripete quando, di- 
scorrendo dei rimpianti eroi caduti, scrive: “Ma an- 
| che dalla parte persiana molti womini illustri, in quel 

l'occasione, furono desiderati.” 
| Eschilo, il gran tragico, non è imparziale come Ero- 
Il 
Ì 


doto. Eschilo è posta 0 si appassiona, e il furor pa- 
trio gli turba talvolta l'aspetto della realtà. Come di- 
fatti, nella tragedia / Persi, ogli ci rappresenta Sorse? 
Ce lo rappresenta dopo la sconfitta, lamentoso, piun- 
gente come una femminuccia. No: Serse non era tale: 
ogli s'adirava, non piangeva, Quando vede che i suoi 
soldati piegano all’impeto do” greci, balza fiero dal suo 
trono, — dal trono da eui domina la battaglia; ed 
Erodoto ce lo dipinge in quest’ atto con una pennol- 
| lata potentò. 


Lo sfrogiaro i cadavori è atto abbominevole; è da 
barbaro; tutt'i barbari sfregiano i morti, nemici. Ed 
ecco, Sal terzo libro delle storie, assistiamo a un' altra 
scena. orrenda ; 

Cambise, entrato vittorioso nella reggia d'una città 
egiziana, ordina cho sia estratto dal sopolero,. dove 
giace, il cadavero mummificato di re Amasi nemico 
i suo, 0 a'suoi ministri intima di percuoterlo co' fla- 
gelli, o di strappargli i capelli è di tormentarlo con 
pungoli e di vituperaylo in tutti modi possibili, « Ma 
(dice Erodoto) tutte queste operazioni non riuscendo che 
agran fatica, perchè il cadavere, essendo imbalsa- 
mato, resisteva, e în nessun modo si stemperava, Cam- 
bise ordind' che il medesima fosse abbruciato. Comando 
iniquo! Poichè i Persiani hanno il fuoco fmeluogo di 
un Dio; e quindi segue che l'abbruciamento dei morti 
sia riguardata una cosa rea da ambidue i popoli. 

Nello stesso,libro, tre pagine avanti, assistiamo in- 
voce all'episodio più patetico, a un dramma che com- 
muove. 

“Dopo dieci giorni passati dalla presa della rocea 
di Menfi, narva Erodoto, Cambise ordinò che Psam- 
metico (il qualo regnava da sei mesi in Egitto) fosso 
per istrazio fatto sedere di fuori sulla spianata ; _in- 
sieme cogli altri egiziani. E volendo provare la forza 
| del suo animo, mandò la figliuola di lui a tirar acqua 
colla mezzina in capo, in abito di schiava; e ci mandò 
insieme altre fanciulle, scelte a bello studio fra le più 
nobili del prese, e vestite tutt' affatto come la figlia 
| del re. Ora tutte queste fanciullo con pianti ed ulu- 
lat! passavano al cospetto dei genitori; © i genitori, 
rispondevano colle lagrime e coi singulti, vedendo le 
figliuole loro cadute in sì basso stato. Ma Psammetico, 
| tuttochò avesso anch'egli veduta e ravvisata la figlia 
propria, altro non fece che inchinare il capo.” 

Un re schiavo vede la propria figlia costretta alle 
\ fatiche più abbiette; la vede senza poterle. strappare 
I di dosso quei panni disonoranti ; e mentre gli altri pian- 
| gono, singhiozzano, egli tace e pioga solo la testa 

sul petto! Questo è dolore sublime, Questa è dignità 
che commuove. Questo è rin quadro. 

Ma non è finito. 

Parla ancora Erodoto: “E, dopo il passuggio delle 
figlie mandate ad attinger acqua, Cambise fece pure 
comparire avanti a Psammetico il figliuolo. con altri 


Vai 


î 
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Lgarzoni della sua otà; tutti colla corda appesa 
ollo, è imbayagliata la bocca. Ed erano condotti 
‘uul espiare la strage dei, Mitileni in Menfi; avendo i 
sodi regi sentenziato, che par ogni Mitilono ucciso 
fica perire dieci egiziani. Mx Psammetico, assi 
‘atondo.a questa processione, e avendo perfettamente com- 
: pro che si trascinava a morte il suo figliuolo, lud- 
te gli altri egiziani che lo attorniavano, piangevano 
fieramente e levavano alte strida, egli non mostrò com- 
mozione più di quello avesse f«tto per la figliuola," 
Tempi barbari, tempi in cui il rae edezis s'intuona- 
va fra gli allori insanguinati, E nella storia di Erodoto 
mon yodi che barbari in lotta colla civiltà; ma la ci- 
viltà vince sempre, poichò questo è il suo alto destino. 
E come Erodoto intendesse la civiltà, como anelasse 
Alla libertà vora, lo prova l'avventurosa sia v 


Come si svolse la sua vita? — Egli osula dalla nativa 
Alicarnasso perchè un tiranno la opprime. Suo zio, 
poeta epico di grido, d ucciso da quel tiranno, ed egli 
vuol vendicarlo. Riesce perciò a liberare Alicarnasso da 

© quel despota che aveva comentato il suo trono col sanguè 

di tanti ogregi, ma in luogo di premio, ottiene rivalità 

acerbo da parte de' nobili che vogliono lo statu guo o 

nello stesso tempo gl'invidiano l’autacia e la fortuna; o 

raccoglie odii da parte del popolo, il quale, avvezzo ormai 

ull'oppressione. si lamenta del mutamento. Erodoto non 

è solo una splendida figura como storico, ma. sorge 

anche venerabile come cittadino. Nè si capisce come 

Plutarco abbia potuto trattarlo in maniera indegna. 

Lo chiama malignamente bugiardo: lo bagna di bava. 

Gili eruditi seri difesoro sempre vittoriosamente lo sto- 

rico immortale e dimostrarono che se l'accusa di Plu- 

tarco si fosso basata nel vero, la (Grecia tutta non 

aziobbe tributati mai al Erodoto sommi onori. 
Che feste infatti ad Erodoto, quand'egli nell'occasione 
tua solennità popolare, pensò di leggere al popolo i pri- 
mi libri della sua storia! Immaginate una moltitudine 
sterminata di greci di tutto le parti della penisola : 
immaginate un silenzio religioso, solenne, sw quello 
migliaia di teste, mentre un uomo legge: Erodoto. Ma 
appena egli ha finito, scoppiano fragorosi applausi; e un 
cittadino si leva dalla folla e propone al popolo, d 
talenti ad Rrodoto. Sì! sì! si grida in plebiscito dal- 
l'immensa folla, e la somma è votata. Dieci talenti cor- 
rispondevano a 25,000 lire delle nostre. 

Pèr Erodoto, il viaggiare divenne passione. Fino a 
qual punto giungesse ne’ suoi viaggi lo provano le sue 
storie, che non contengono nulla ch’ei non abbia vi- 
sto co’ propri occhi ed udito colle proprie orecchie. E 
dive che si tacciò per lungo tempo di favoleggiatore! 
Ma non si condannò come ammasso di fandonie la Bibbia 
d più tardi il I/72/0r6 di Marco Polo? Eppure, lo relazioni 
de'viaggiatori acuti e spassionati mostrarono che nò l'una 
è una vacua poesia di popolo infantile, nè il bizzarro rac- 
conto dell’esploratore veneziano, dettato nella calma ma- 
laugurata d'una prigione, era una fiaba. Erodoto fu trovato 
esatto, preciso, Egli è ingenuo nel suo racconto, anche al - 
lora che deridele superstizioni del popolo, è modesto. Ep- 
pute tanto fu, tanto foco! Eppure assaporò l’ ebbrezza 
della gloria! Nella sua storia si nomina una volta i 
principio della sua opera, in modo che gli scettici della 
critita non poterono non riconoscere per sue l'/storie. 
Egli comincia candidamente : ‘Hpndr229, ‘Adt220u766: 
èrtapuys ‘amodetis #"3:, con quel che segue. E guai 
non lo avesse detto! Chissà. senza quell’ esplic 
chiarazione, quali castelli avrebbero fabbricato su quello 
Storie i signori dotti tedeschi, che di tutto dubitano, 
malinconici santi. Tommasi” della critica! 

Prima dell’egregio Ricei, le Storie di Eroloto fu- 
tono tradotte in italiano da parecchi. Matteo Bojardo, 
Ùl cantore d'Orlando, il precursore dell’Ariosto, apre la 
serie dei traduttori, ma îl Bojardo poteva tradurre colla 
debita pazienza, con precisione? Egli parafrasò una 
Versione latina e, mentre tradiva Erodoto, cav 
col suo Orlando fra lo strepito dell'armi, Ja gioja dei 
tornei, o le seduzioni delle amanti. Dopo di lui, altri 
tentarono con miglior fortuna la prova; ma spettava 
al corcirese Mustoxidi, amico ilel Leopardi, ammiratore 
del Monti, donare all'Italia un ‘Erodoto felelmente 
tradotto. L'inestimabile pregio della versione del Musto- 
xidi corsiste anche nella copia delle note. Difatti, quale 
Mechézza di erudizione! Come sono chiarite certe frasi di 
Erodoto! Quali raffronti quanta dottrina! — Ma il Mu- 


stoxidi non è traduttore del tutto riescito. Alla fedeltà 
egli non accompagna quella amabile scioltezza che i 
grecisti di buon gusto ammirano entusiasti in Erodoto, e 
che l'ultimo traduttoro di Erodoto, il Ricci, possicde 
nella: giusta misura. Il Mustoxidi colle suo contorsioni 
di fiaso, col suo stilo affettato e faticoso, non ammalia: 
tutt'altro. 

Come traluonil Ricci, il lettore l'avrà indovinato dai 
brani citati più su, Di lui, dettò ultimamente un prozioso 
giudizio l'Hillebrand, il dirottore della rassegna italo— 
germanica Zialia. Abuso addirittura della confidenza 
d'un illustre amico © riporto quel giudizio da una 
lettera al Ricci: » 

“Ce que jadmire dans votre traduction c'est cetto 
simplicité courante sans avchaisme mais sans dissi 
nances modernos.,..”” “Jo n° mais senti aussi vi- | 
vemient combien motra civilisation est artificiello , 
dloignée de la nature, qu'en vous lisant; je ne me suis 
jamais mieux convaincu que l'Italien est ia seule langue 
ancienno qui vive encore; qui vive encore, entendons 
nous, pour ceux qui la marient commo vous, avec li 
berté et sans pédantismo, mais toujours nvee lo respect 
familier dout on uso envers uno mòro chérie. ”* 

La versione del Ricci è condotta con amore © dili- 
genza somma, è un incanto. Leggetela, o al pari di 
chi scrivo queste: lineo passereto con quell’ antico, più 
amabilo di tinti moderni, una Voglia deliziosa. Leggete 
Erodoto e vi parrà che una voce vi chiami: Ja grande 
voce: d'un popolo olegante e disinvolto, d'un popolo | 
sano 0 forte: del popolo greco che non vuol essere 
scimmieggiato in prosa nè in rima, ma ammirato ed | 
un pochino anche amato. 

Rarrartio BanpeRA, 


ANCORA CASAMICCIOLA 
E IL SUO DISASTRO. 

È forse di troppo un'secondo articolo sulla terribile sven- 
tura? Non parmi. Se scorro il tempo non diminuisce l’or- 
rore delle macerie, il dolore dei superstiti, l'afflizione 
di tutti. 

In una seconda visita che giorni or sono feci alla 
distrutta Casamicciola, mi trovai innanzi alle stesso 
misorio, alle stesse abnegazioni, alle stesse querimonio 
della prima. È circa un moso da che avvenno il ter- 
ribile terremoto e par fosse ieri. Si lavora ancora a 
scavare i morti, a diroccar le mura cadute, a corcar 
nei frantumi qualche utensile, qualche letticciuolò, un 
materasso su cui stender. le stanche membra, un guan- 
cialo per adagiurvi l'affuticato. capo. 

Camminate per le limitrofe campi 
andati, se il forestiero sî fer per 
invanzi uno qualunque degli abituri “allo falde del 
lEpomeo, restava gradevolmente sorpreso di trov: 
bevande gelato dovute alle nevi che serbansi per tutta 
l'estate nei profondi burroni dell’inattivo vulcano. 

Oggi egli nulla più trova di ciò ed invece osserva 
ogui specie di tende fatte + con coperte, 
con tavole. Distratti i ati intere fa- 
miglinole veggonsi accoccolate, accase 
pato ben debole per garantirsi 
gione. Nè osano 1 
go la marina, chè 


Nei tempi 
Ìl troppo caldo, 
li 


a ancora ferme lun 
le susseguenti scosse han gettato il 
panico e bisognerà che passinò mesi o mosi prima che 
Una cert urezza non rientri. 

‘aspetto desolante non smetterà dunque sì presto. 
Non sì avrà più .il triste spettacolo, reso ancor più 
funereo dalle torcie che illuminano l'oscurità notturna, 
dalla ricerca dei cadavori, dai soldati del genio che 
con argani e funi fanno rovinare parti di abitazioni 
tenute in piedi dall'equilibrio e dalle circostanti am- 
mucchiate macerie; nulla si vedrà più di tutto ciò 
ch'io narro e che il Cosenza ha disegnato, ma si ve- 
drà ancora il resto della piazza Majo con nel fondo la 

esa parrocchiale e il campanile sul eui frontone è 
l'orologio rimasto fermo alla violeata scossa. Accanto al 
campanile ecco Ta cor Speziaria, e cene vorrà di 
molto prima che la si possa percorrere dritti a piedi 
come per lo passato. Più lungisi vedranno i resti della 
chiesì del Purgatorio, l'organo frantamato in mille 
pezzi, — od era antico, — le canne gettate in ogni 
parte; la campana è mezza affossata, ed è ci 
quadro rimasto appeso a in muro mezzo dirocca 
Non c'è visitatore che non lo guardi, e s hanno 
offerto di esso grosse somme che si ha avuto il torto 
di non accettare. Come opera d'arto val nulla, come 
ricordo moltissimo. 

Così anche di una statua. Mi 
primi giorni del disastro veniss 


rammento come nei 
ero in sul mattino Jo 


| pormanorto nlla arena dol ma 


| altra che la rompe, la sminuzza, 


femminette a binscica» preci innanzi ad essa. Ignoto 
qual taumatirego raffiguri. Ma la sua potonza non deve 
esser molta, giacchè, malgrado i prioghi 0 lo promesse * 
offerte di cori, si rinnovarono le scosse cil alle abita 
zioni diroecato altre se ne aggiunsero. 

Nd furon solo a Casumieciola, ma anche nei grossi 
illaggi di Lacco, Forio o Fontan: rano, © 

Come son pittoroschi questi paesi, posti, specialmente 
i due primi, sulle spondo del mare! Le acquo s'infran- 
gono dolci è tranquille su masso di scoric eruttate dal 
vulcano cho a Lacco non spaventavano affatto î 1600 
abitanti, quasi tutti pescatori. Nè essi eran «gomenti 
di altri fonomoni vulcanici, cui va posto un calor 

di 

Ma so sul maro hui il pittoresco, in alto del- 
l'Epomoo, là su ovo sta l’eromitaggio di £ cola, 
trovasi Jo splendido. Se il tompo è bello, se si ascende 
il-monte ia un giorno scevro di vapori, tutto un pa- 
norama straordinario offro alla vista. L'occhio ub- 
br ia linea di maro lunga 150 chilometri da 
monte sando per lo de- 
lizioso coste dei golfi di Nupoli o di Baja o per lo 
lunghe e deserte spiaggie di Cuma, di Mondragone e 
del Garigliano. Le montagne di Terracina 0 di Gaeta 
si perdotio lontane nell'orizzonte quasi punti” della cu 
esistenza si dubita. Come se non bastasse, ecco la ca- 
tena degli Appennini campani far corona al Vesuvio 
ed estendersi fino al Capo Campanollo, chiudendo am- 
mirevolmento l' immenso quadro. 

A che estendermi sulle bellezze dell'isola d'Ischia? 
a che scriver di luoghi e fenomeni descritti da penne 
più forbito della mia? L'attuali,à è passata. Le im- 
mense onde degli avvenimenti ki accavalcan l'una sul- 

tra, 0 quando una sembra giganto eccone 
a stritola, la distrugge 

impone sovrana Al disastro tremendo di C: 
ieciola fa eco quello non meno terribilo di Nizza: 
tterrati dal terremoto rispondono gli asfissiati, i 
bruciati dall’incendi 

Ma come non tarderà molte 
così, io mi spero, non tarderanno 
lato abitazioni di Casamicciola, 
sodato il terreno, termina 
popolazione, riprenderà Ja sua ‘calm 
torneranno a Visitare e dimo 
natura è bella ne' civettoschi albori del mattino, nei 
forti acce reno, nell’ abbandono del tramonto, 
nei languor sera, nel riposo della notto. 

Sarà bello all'Epomeo, godervi la mesta 
canzone dell''ibmamorata, tr dal vento; ascol- 
tarvi il dolco mormorio del maro. Oggi s”odo solo un 
rumor confuso. il quale raramente pince, sovente disgu- 
sta 6 distogliendo le mente di chi vorrebbe intero 
darsi alle bellezze della natura, lo costringe a far ri- 
torno fra le creature. Nicora Lazzaro. 

(Da Napoli). 


Ancorail 


icostruîrsi il teatro, 

a riedificarsi lo erol- 

co e Forio. Rias- 

to il tellirico  fonomono, ll 
o gli strani 

ore in un sito, in cui la 


7 marzo si è sentita una nu 

Solo lo spavonto fu grande. Tutti fu la chiesa, 
dovo si celelirava la messa, lo scompiglio fu tale che quattre 
donne fuggendo riportarono qualche contifiono. 

A beneficio de ti non si prepara un Numero Uni- . 
co, como avevato previsto, perchò se ne preparano duo, Uno a 
Napoli, ed uno a Genova, Annunziatoli adi rità degli 
autori è degli artisti mandi articoli 0 schizzi, è poi gli ami= 
tori aprano. il ‘borsellino, 


STRADA DI POZZUOLI. 
(Quadro di Francosco Mancini di 3 

Il Mancini di Napoli devo aver gli occhi a prova 
di barbaglio; una gran parto do' suoi dipinti  rappre- 
sentano strade bianche, polverose, illuminate dal sole 

‘o giorno, abbaglianti per Ja bianchezza del 

are del terreno, e pei fabbricati ed i muri im- 

ti di fresco. Egli è il poota del polverone chiaro 

cho copre il suolo, che si solleva a globi e vortici, che 

imbian li albori o lo erbe, e che diffuso vela le 

lontananze e ne smorza le tinte. Per dipingere in quel- 

l'ambiente, per e gliere le armonie © gli serezi dî quei 

Juc o i i 1 i 
peto, degli occhi d'una resistenza sorprendente. 

Sulla st di Pozzuoli quest’ armonia bianca si 
modula col fondo azzurro chiarissimo col mare e sulle 
masse opaline d'Ischia 6 di Procida che disegnano al- 
l'orizronte le Jore forme scultorîo. 

Lo carrozzelle e i curricoli mettono nell'atmonia dei 
motivi scuri o colorati che fun parero più diafano 
l’ambiente d urro e bianco, essenzialmente metidio- 

le rozze sforzato volino, e corrono il pallio; le 
sonagliore tintinnano, gli ak 44/ dei cocchieri, 0 le 
esclamazioni allegre di chi si fa scarozzare prendendo 
un bagno d'aria pregna di profuni o di luto, passano 
e svaniscono, como folato d'allogria attraverso la quiete 
di quella regione: nella quale dormono i valeani su 
letti di zolfo, pronti a 3quarciare la montagna ed a 
sominare: la morte quando meno, ci sì penst, 


poli). 


SogNg DEL TERRMOTO DI LASAMICCIOLA. 


A UasamiccioLa, DUPU IL regKeMoTO. (Disegni dal vero dol signor G. Cosenza). 


I 
ù 
È 
dI 
De 
% 
A 
3: È Roma ‘— IL ruxeriL® DEL GENERALE MiLoN, MINISTRO DELLA GUERRA. (Disegno del signor Dante Paolocci). 
Sdi 


ti 


RR RIS CIRAN TO RIVE RIF IO 
L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


FUNERALI DI UN MINISTRO, 


TI 22 marzo ebbero luogo a Roma i funerali dol 
genorale Milon, solennissimi come si conveniva a un 
ministro. eco l'orlina del corteggio che usel dalla 
Pilotta, ove risiede il ministero della guerra, 


lo di carabinieri a e 
Una battoria d'a 


pproson= 
n guerra 0 del famiglia 
quindi il carro funobro fi 
istero con ceri o da sott' uffici 
Somntori. Doputati 
fari di Stato o gonerali. Consiglio di Stato, Cor 
di cassaziono. Corto di conti, ‘l'ribunalo supremo di guer 
e marina, Consigli suporiori dî marina. Ufficiali gonorali, 
casa militaro di Sua Maostà o det scali principi è addotti 
militari osterî. Consigli superiori dell'istruziono o doi 
Yori pubblici, Corto d'‘appollo o avvocatura goneralo era= 
riale. Dirattori gonorali @ direttori. enpi di divisione di 
ministori. Prefetio o Consiglio di profettur o amministra— 
zione @ deputazione provinciale. Ufficiali del rogio esor 
0 della rogia marina. Corpo univorsitatio, Tribunale civile, 
corrozionalo o di commoreio. Corpo municipale. Impiegati 
lol ministero della guorra, Assoctaziono della Croce Rossa, 
ioni. 1 nia di bersaglieri od und 


sezione di a cavallo. 


Tin dalle primo ora nel mattino le vio erano affol- 
lato di popolo numerosissimo, Anche le trappo si tro- 
Vavano schierato di buon sul passaggio del corteo, 
sotto gli ordini del generalo Mozzncapo. 

Il terzo reggimento fantoria era schierato, su due 
Vattaglioni, a piazza N nanapoli, voltando le spalle 
alla caserma di.S, Caterina. I hattagliono del 38° fan- 
teria e la brigata zappatori occupavano via Nazionale 
sino all'esedra di Termini, Qui, sul lato di fronte n 

‘a_puro collocata la brigata del 1° n 
gimento d'artiglieria su 3 batterie: di fronte trova= 

i il distretto militar 

to all 


° reggimanto fanteria trovavasi  schio- 
rato nell'ultimo tratto della via, sino alla villa Bona- 
parto. 

Lo vio, sullo quali doveva passaro il corteo ‘erano 
sparso di ‘arena gialla, 

La salma dol gonoralo, rinchiusa in casse di legno, 
di zinco e di legno lustro con:eroco nera ed iserizione, 
fu ilalla camera dlel ministoro della guerra portata sino 
al carro funebro di prima classo da sottufficiali delle 
diverso armi. 

Il carro aveva, sul drappo noro che copriva la 
la divisa del generalo. Dai quattro angoli del curo 
pendevano quattro corone, ‘in viole, grandissime, ed 
un'altra era sul davanti. L cordoni del medesimo erano 

Sì tenuti: a destra da S. A. R. il duca d'Aosta, 
dal presidente della Camera dei deputati, dal ministro 
della marina, dal fî. di sindaco di Roma; a sinistra 
dal prosidento del Consiglio dei ministri, | dal pr 
conte del Senato, dal generale Torre, decano dei di- 
ratori gonerali del ministero della guorra, dal sindaco 
di Bari. 

Diatro il catro veniva, condotto a mano da duo 
oMinanze, îl cavallo di guerra del defunto, coperto 
dalla gualdrappa 6 d'un velo nero. 

Il corteo foco una prima: sosta: avanti Ja chiosa 
doi SS, Apostoli, parrocchia del defunto. Nol centro 
dolla navata eva stata p una bara contornata da 
sei cori, La cassa fu dui sott ufficiali pori 
nella chiosa e collocata su quella ba 
contornata ai liti da una fila di fiati dei Apostoli 
(minori osservanti di San Francesco) e da fil di uscieri 
dei divorsi ministeri, della Camera e del Senato con 
torce. 

Verso l'altare maggiore, avanti ai piodi del cada- 
vere il Paso dei SS: Apostoli intuonò 1° assolu= 
zione o benedisse il catafalco. 

Terminata la funzione religiosa, la cassa è sta 
condotta sul carro ail corteo ha preso la via di (i 
Varano. A. Porta Pia si è fatto 4/00, Parecchio tr 
presentanze si sono ritirate, lo truppe hanno nuova- 
mente reso gli onori militari ed il carro si è recato a 
Campo Varano accompagnato da una rappresentanza 
doll’ esereito, da lungo stuolo «di ufficiali @ da oltre 
duecento borghesi. 

La coss più uotevole e più notata di questo fune= 
rale fu Ja partecipazione del clero. Chi non. ricorda 
ciò che avvenne quando morì il gen; Cugia che pure 
non era più rrinistro? Questa volta tutto passò liscio, 
senza la necessità «della menoma strattativà, Ciò mo- 
stra la differenza che passa frà Pio TX e Leone XIII. 


LETTERA DELLA GRECIA 


I SILLOGHI LETTERARII. 


Atono, 17 fobbmio (5 marzo) 1881. 


ti cho colpiscono vivamente il visitatore della 
novella Grocia, specie so ogli ebbo giù eampo di vi 
sitarla qualcho diecina d'ami prima, sono + progressi 
immensi fatti da questa popolazione nella unificazione 
della propria lingua e l’amore grandissimo che $ ds) 
luppato in questi ultimi anni per lo studio delle lin- 
gue straniero, tra cui primo la franeose e l'i da, 
lo ricor.lo benissimo che nel 1869, quando fui ad 
Atene !a prima volta, c'era ancora una specie di co 
fusione babelsea fra Ja lingua parlata dal volgo e quella 
che lo scuole ‘avevano adottata come interpretazione 
migliore della fusione del classico antico pr volgare 
moderno. Del pari ricordo che, fuori di pochi gio- 
vani della società più distinta o facoltosa i quali 
balbettavano qualche po' dî francese, non e' era caso 
di poter intavolare conversazioni fuorchè nel più stretto 
idioma ellenico. 

Oggi ho riscontrato un cambiamento 
Questo proposito. IL greco non è uno St ) 
me altri popoli orientali a porsi su quella via di re- 
ciproci scambi morali ed intellettuali, la quale apre 
alla scienza il campo vasto degli studi. filologici e 
filosofici comparati, o stringe in pari tempo i le- 
gami di simpatia fra popoli e S6r Il Greco, fin 
dalla più remota antichità ha amato sempre espan- 
dersi fra i popoli vicini, non rifiuando di imitarne le 
buono costumanze e spargendovi a larga, mano i be- 
nofizi derivanti dalla incontrastata eua superiorità in 
matoria di progrossi civili, Gli è forse a ciò princi 
palmento che devesi il cambinmento radicale da me 
Niscontrato. Appena sorto il paese a libertà appena 
sbarazzato dalle difficoltà dello sviluppo materiale che 
attorniarono nei primi anni della sun redenzione gli 
antichi sentimenti, le antiche aspirazioni nd entrare 
con tutto le manifestazioni possibili nel consorzio della 
vita civilo 0 sciutifica delle altre nazioni Jo hanno 
eccitato al lavoro: prima per riorganizzare gli elementi 
spostati del proprio idioma, poi per trovare i mezzi 
migliori di accomunare il proprio al Javorio intellet- 
tuale della intera società umana. 

Coray, l'illustre neo-ellenista che la Francia in- 
vidiò ad Atene, si pose alla testa del movimento 
e riunendo attorno a sè un gruppo di eletti inge- 
gni tracciò Je basi della lingua ‘e della letteratura 
neo-ellenica, di quella cioò il cui ciclo s'intende co- 
minci colla data della liberazione della patria nel 1827. 
Ora, se si considera che dal 1827 al 1860 poco 0 
nulla si potè operare, le vicende della politica tratte- 
nendo lo sviluppo pacifico. delle cose interne, 
diro che da soli 20 anni il popolo greco ha potuto 
iniziara con officacia il lavoro di progresso letterario 
gil intellot:nalo a cui per propria natura è attratto da 
inclinazione tutta speciale. 

L'opera di Coray e dei suoi compagni chbe uni 
sultato splendido, perchò trovò nella massa della po- 

one nin terreno avido di raccogliere e far ger- 
mogliare Ja prima semente. E° notisi che v'era una 
somma difficoltà da suporaro, la mancanza ‘cioè asso- 
luta dei mezzi. Per fondare scuole, per mantenere lo- 
cali ove riunirsi 0 parteciparsi: le proprie idee, per 
studiare con profitto coll’aiuto di buoni libri, per de- 
dicare più ore del giorno al ‘un’ ocenpazione ni non 
dà luero, ci vogliono denari, e il ener è l'ele 
mento che ha fatto sempre maggior difetto in Grecia, 
Como fare ? TI greco non si perdè d'animo, lo spirito 
d'associazione sembra per certa cose sv iluppato in que- 
sto popolo più che non lo. sia in Inghilterra per ciò 
cho concerne gli affari. L'associazione dei piccoli mezzi 

ostituì alla impotente azione individuale 0 poco a 
poco, a furia di stenti e di sacrifici, riescì a dare ‘al 


Ammetto che anche in 


\ altri paesi, o nella nostra 
Italia specialmente, 


questo medesimo spirito d’associa- 
zione ‘abbia dato i suoi frutti per: lo sviluppo dello 
gttere nazionali, ma meno forse che in Ispagna dove le 
così dotte Z'erzulies conservano tuttora un carattere 
ominentemento popolare, si è generalmente caduti e in 
Francia e in Italia e in Germania nel conve zionalisma 
Accademico che inceppa quella libertà di pensiero e di 
discussioni da'eni solo si, possono avere frutti eMenci, 
In Grecia finora s'è mirabilmente sfuggiti a quasto 
pericolo. 1 Si/Zoghi (® un vero: neologismo che non 
ta in italiano Ja sua traduzione esatta; esso significa 
‘associazione per uno scopo morale o scientifico, senza 
interosso aleuno pei suoî membri”) nati a stento verso 
il 1850 © costituiti goneralmento da pochi. giovani di 
Buona volontà ma di borsa vuota, andarono ogni anno 


si può | 


x x a 
mettondo basi più saldo. Gli iniziatori trovarono satelliti, 
i primi risultati incoraggiarono i renitenti e pe i 

i inereduli; infine la Grecia vede oggi tutti gli elementi 
îi forza ed attività del suo popolo riuniti in una spe- 
cie di fulsago per coronare con pieno successo l'opera 
grande iniziata dal Coray. suis i 

Per non essoro tacciato di ottimismo nei miei 
giudizii, cito, tagliondoli dalle più autentiche Statistiche 

iali, i principali sillogli che fioriscono oggidì in 
vecia: : 

« Sillogo per la propagazione delle lettere gre- 
che” Fondato nel 1869 con poche centinaia di dramme, 
Ha a quest'ora dato sovvenzioni a 22 Comuni per la 
fondazione di scuole, paga lo stipendio a 15 maestri 
comunali straordinari, la istituiti due concorsi annui a 
premio. Le entrato annuali si calcolano oggi in citea 
100,000 dramma. oe, 

“ Stllogo filologiro Byron” fondato nel 1870. 
Oltre alla manutenzione di scuole e di biblioteche, que— 
sto Circolo ha raccolto i fondi per | elevazione di un 
mausoleo al grande inglose di cui porta il nome; ha 
un reddito di quasi 80,000 dramme. i 

“* Sillogo degli amici degli studi” fondato nel 72 
sotto il patronato della Regina Olga. Mantiene. cirea 
30 scuole comunali femminili, ne sovvonziona le mae- 
stre ed elargisce doti e premi annuali alle. migliori 
illieve; oltre a ciò manda ogni anno ‘all’ estero delle 
ispettrici per informarsi. dei miglioramenti «introdotti 
nei sistemi d' istruzione ed educazione. Il patrimonio 
sociale era nel 1879 di 1,700,000 dramme 

“Sillogo filologieo Parnaso” fondato nel 1868. 
Conta ora più di 500 membri della più eletta società 
greca, tiene importantissime conferenze, ha una bi- 
blioteca con 6000 volumi ed una sala di lettura ove 
si trovano tutto le riviste letterarie e scientifiche estere. 
Ha fondata in Atene una scuola frequentata dla 150 
fanciulli poveri, ai più distinti dei quali vengono dati 
abiti o calzature alla fino. d'ogni mese. Altre scuole 
od un ospedale pei fanciulli poveri, furono fondati da 
questo Sillogo int diverse località del paese. | 

** Sillogo delle dune filantrogie “< fomì o dalla 
rincipessa Ypsilanti allo scopo di aprire ospizii per 
È fanciullo: povere. Questo vi rimangono dai 6 fino ai 
18 anni e ricevono una istruzione delle più complete, 
anche riguardo alle linguo straniere. La Moi Olga 
ne è oggidì la patronessa, e dietro il suo nobile osem- 
pio, gli ospizi femminili hanno ora un fondo comples- 
sivo di 1,900,000 danno. aria sii 

“ Stllogo delle dame per lo sviluppo dell''istru- 
zione” fondato dalla regina Olga; “.SiZ/ogo per le orfa- 
nelle” che mantiene 10 ospizii di fanciulle orfane, e 
in Atene soltanto ha un edifizio che può,contenere 200 
pensionanti. i 

Infine, per non andar troppo per le lunghe, cecovi 
la lista di altre di queste associazioni tutte fiorenti o 
tutto portanti frutti visitilissimi: Si//ogo degli ramici 
del popolo; della Rigenerazione IMlenica ; degli 
asili; delle società di beneficenzas dei medici, dei 
tipografi, dei filarmonici, ed altri ancora che nella 
sola Atene ammontano al mimero di cinquanta almeno, 
cd in tutta la Grecia a cirea 2300 con unScapitale 
complessivo di più cho 30 milioni di drammo, con 
scuole, ospizii, asili, ospedali, da cssi mantenuti in 
numero di cite 2000 e con un numero di allievi 
e di beneficati cho monta annnalmente a 50,000 tra 
maschi e femmine. 

lasciando a parte il lato filantropico di queste 
istituzioni o attenendoci solo a quello che riflette l'in- 
fluenza cho esse devono produrre sullo sviluppo della 
coltura intellettuale del paese, è certo che Ja Grecia 
può dire di aver trovato, nella povertà dei suoi mezzi, 
Îl sistema migliore per portarsi nel più breve tempo 
possibile ad un pot) pari a quello delle nazioni più 
riccho e più potenti. Questa fusione poi di tutte le 
classi della società e di tutte lo intelligenze, questo 
concorso reciproco dell'uno e dell’ altro sesso senza 
tanto badare alle convenzioni, questo. mantenersi delle 
ssociazioni in un campo indipendente da ogni auto 
accademica, questo lavoro infine che dalla periferia 
va al centro ed ucconmima lo forze nazionali in un solò 
scopo; tutto ciò ha raso possibile in pochi anni quel 
cambiamento radicale che io ho potuto osservare e che 
ciascuno avrebbe osservato nel mio caso. 

Ed ecco da ciò sgorgare anche la ragione del dif- 
fondersi che s'è fatto ultimamente ; dell'uso dello due 
lingue francese ed italiana, I Greci fanno molto pià sforzi 
per conoscere le bellezzo doi nostri. idionti latini; di 
quello che noi fieciamo per imparare la lingua d' Omero. 
Noi ci arrestiamo.alle panche dello senolo, equandòo ab- 
biamo biascieato un po'di Iliade, di Anabasi, di Amacreon- 
tiche, ece., crediamo aver pagato lantamento il nostro tri- 
Duto alla Grecia ed al suo classicismo, All'opposta di noî, 
i Greci moderni studiano l'uso pratico della nostre, lingue, 
edd nei S7/oyli che questo lavoro si fa con tanto amor 


pre 


USTRAZIO 


day 


E ITALIANA 


o tanta efficacia cho oggidì per ogni italiano che bal- 
hetti qualche cosa Fiagni io teso di Greci 
che parlano con facilità e con grazia il francese e 
Vitaliano. . 

Per me ritengo questo fatto una manifestazione na 
turale di quella simpatia che lega le nostre due razzo 
è le riunisce nei sentimenti e nelle aspirazioni. Dico 
la verità: io mi sono sentito commosso quando ho in- 
tesi giovani appena ventenni, studenti dell’ università, 
od anche artisti e popolani. parlarmi nel mio nativo 
idioma e mostrarsi lietissimi della mia gradita sorpresa: 
&È che noi amiamo molto gli Italiani, mi soggiunge- 
vano, e speriamo che l'Italia ci contraccambierà que- 
sto anfore, convinti come siamo che i nostri duo paesi 
hanno tracciata nell’avvenire una strada comme, comune 
avendo i principi e le aspirazioni.” 

Vedeto che i progressi letterarii di un paese portano 
la Joro influenza anche sulle quistioni politiche. E sie- 
come trovo che sotto molti rapporti i (Greci hanno ra- 
me mi auguro che questa corrente di simpatia verso 

Ttalia perduri, e susciti anche nel nòstro popolo e 
nidi nostri governanti uno scambio costante e sincero 
di affettuosi sentimenti por la rinnscente Ellenia. 


CO. Say” AmproGio. 


SOACOCHI, 


PROBLEMA N. 210 
Del signor Tenente Colonnello Achille Campo 


di Campobassa 
Nero, 
8 
1 
6 
n 
ani 
3 
2 
1 | ; 
SA TENDE 


Bianco. 
Il bianco col tratto matta în /r6 mosse. 


Soluzione del Problema N. 207: 


Bianco. Nero, 
1. D hi-oG 1. Rdd-e5 (a,b,e) 
2. D e6-dG+ 2: D d3-d6 
3, 0 gi-f3 matta. 
@ 1. A f6-g5 
2. D c6-3 + 2.1 di-c3 
3.1 e5-ed matta. 


1. A ad 
+ 2.R 
c2-h3 matta. 
1.0 
Dt 2.P 


3 Con altre varianti. 

Di quosto difficile problema non ci pervenne soluzione 
giusta che dai signori Camillo Oddone ed Edoardo Crespi 
dî Milano, Ci spiace non potor tener conto dello soluzioni 
otrato inviateci da altri, 


Dirigero corrispondenze alla Sezione Sca 
dell'ILLUSTRAZIONE ITALIANA, M 


- 
XREBUS 


PPP 
beat 


da: 


Spiegazione del Rebus a pag. 208 > 
Chi molto s'inchina servo diventa. 


Fra un mese si aprirà a Milano la Esposizione Nazionale. È i 

Venuta al mondo con idee modestissime, alimentata da soltoscrizioni private» 
organizzata senza concorso di autorità, piantata sopra una superficie insuffi- 
ciente, l'idea si ‘venne poco a poco ampliando, — come i mezzi finanziari si 
accumularono, — come lo spazio fu ogni giorno più rubato ai giardini pub- 
blici. Siamo davanti ad. un fatto grande, imponente, gigantesco. L'Esposizione ita- 
.iana del 1881 sla per segnare una data nella storia dei nostri progressi. Tutta 
l'Italia che lavora ha risposto con entusiasmo all'appello, e si fa rappresentare al- 
l’ Esposizione. Il numero degli espositori tocca i novemila. A. cinquantamila metri 
quadrati arriva lo spazio coperto dagli oggeiti da esporre; e a 200,000 si ragquaglia 
il recinto dell’ Esposizione. Ci troveremo a uno spettacolo grande, — non sola 
mente come spettacolo, — ina come una vera mostra della produzione italiana, 
del lavoro nazionale, in tutle le sue più svariate manifestazioni, dal prodotto dei 
campi alle più grandiose macchine, in cui cominciamo ad emular gli stranieri. 

L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA ha da bel principio promesso di occu- 
parsi in modo particolare di questa scena pittoresca ed interessante che si svolgerà 
nélla nostra città. L'imporianza del fatto, ch'é andata cressendo a tal punto che 
anche fuori d'Italia tutti gli occhi saranno rivolti alla Esposizione di Milano, ci 
persuade ad ampliare în questa circostanza il formato del nostro giornale; ovvero 
sia dedicare all'Esposizione un supplemento apposito, una pubblicazione speciale 
che porterà per titolo : 


MILANO 


e 


L'ESPOSIZIONE ITALIANA DEL 41881 


e che sarà riccamente illustrata. 

Questo supplemento farà parte da sé, è conslerà di otto pagine nel medesimo 
formato del giornale. 

Tutti i collaboratori sia letterari sia artistici dell'ILT.USTRAZIONE, che 
ormai forman legione, daranno l'opera loro a questa pubblicazione speciale. Ver- 
ranno appositamente da Roma il Paolocci e da Napolivil Mataniu ad aggiungersi 
agli altri nostri artisti: Michetti, Armenise, Ximenes, Bonamore, Della Valle, Cenni, 
Foli, ecc. Abbiamo pure aumentato il personale dci nostri studi silografici diretti da 
quegli abili artisti che sono il Centenari, il Canedi e il Barberis; e delle. nostre 
officine di fotoincisione e di galvanoplastica dirette dai sigg. G. Bignami e C. Corneo. 

L’Esposizione sarà industriale e agricola e arlistica: a tutto sarà rivolta la 
nostra attenzione. I quadri e le statue migliori saranno qui riprodotte: molte volte 
sul disegno degli stessi pittori e scultori, che ci hanno di già promessa l'opera. loro. 

Anche per il testo avremo in gran numero i collaboratori straordinari fra i 
più illustri scrittori d'Italia; e per la parte tecnica, è affidata sin d'ora agli scrit- 
fori dell’Annuario scientifico ed industriale, Ja cui competenza ed autorità varca 
i confini delle Alpi. 

Naturalmente, questo supplemento speciale che ci impone grandi sacrifici, im- 
porterà un leggiero aumento nella spesa di associazione. Dal primo maggio ne uscirà 
un numero ogni settimana, ma giù nel corso dell'aprile, ne pubblicheremo due o 
tre numeri. L’opera completa che formerà il più ricco giornale. dell'Esposizione, 
sciolto da vincoli ufficiali, che presenterà una rivista accurata e pittoresca dell’Espo- 
sizione, e al tempo stesso una illustrazione della città nostra, sarà compresa in 30 
numeri da otto pagine ciascuno, e costerà 


. Lire 7,50 in tutta Italia. 
Yr. 9 negli Stati dell’ Unione Postale. 


Noi preghiamo i nostri associati a voler affrettare la loro dichiarazione se inten- 
dono ricevere questo supplemento, unendo il vaglia relativo. Non dubitiamo che 
tutti è benevoli lettori dell'ILLUSTRAZIONE accorreranno all'appello ; dobbiamo 
però pregarli di sollecitare l'invio per poter regolare la*tiratura, che presenta ‘an- 
che grandi difficoltà per un numero si considerevole di copie e dinanzi all'aumento 
di lavoro che l'Esposizione porta seco. 

Aggiungiamo infine che il nostro Giornale dell'Esposizione sarà stampato alla 
vista del pubblico negli edifici stessi dell'Esposizione in rina macchina. nazionale 
fabbricata appositamente dai sigg. L. Magnoni e figli di Monza. 


»” 


atei 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


A Sinni ad sî ricevono inserzioni presso il signor J. Y. FERRER, Rue de Rtennos, 71. 


Naovo Protaio CASA FONDATA NEL 1800 


cani ABBRICA DI CASSE FORT 
“pi a F. VAGO 


NELL’ ExPOSIZIONE DEL 41878 Ù 
* à CHAMPACCA{| Mizano, Via Solferino, 20, Angoto Via Montebello. 


di CHAMPACCA, 
Acquadifolotta i DICA 
Pomata di CHAMPA 


CCA 

di CHAMPACGA 

Polvere di Riso di CHAMPACCAY 

|, Cold-Gream ... di CHAMPACCA? 
RIGAUD & C* 


È PROFUMERIA VICTORIA ‘ 
PARIGI, 8, Rue Vivienne, 8, PARIGI 
| ed7, AvENVE DE L'OPERA. | 


Il Re dei Profumi 


Ylano-Yang a Manilla 


MEDAGLIA D'ARGENTO 
nELL' Exposizione pei 1878 

di YLANG-YLANG] 

-. di YLANG-YLANG! 

tta î LANG YLANG! 


PARIGI 1872, 
VNONWNMHMUAO 


‘OSSI 
QOUO I VITOFAAIN 


Polvere di Riso di YLANG-YLANG] 
[Cold-Cream ... di YLANG-YLANG 
RIGAUD &C 
\PROFUMERIA VICTORIA: 


PARIGI, 8, Rue Vivienne, 8, PARIGI 
E 47, AVENUE DE L'OPÉRA 


CAFFÈ RESTAURANT 
STOCKER 
Vittorio Emanuele 


MEDAGLIA D'ARGENTO 


Fornitori dei primari Istituti di eveititò d' Itatià 
Si spediscono Gratis Cataloghi Illustrati. 


SEMENTI DI FIORI D'ORTO O DA PRATI 


GRANDE MAGAZZINO SPECIALE DI 
ito di |pP® a «ODG MIDITECNa» = = ND, 
MILANO, 9, Via Pietro Verri, 9, MILANO, 
Ricco Catalogo gratis è franco a richioata. 


LA LIBRERIA ITALIANA ED ESTERA | 


dei FRATELLI TREVES 


Galvani. — BOLOGNA, 


Oltre ad un assortimento completo delle edizioni TREVES di Milano, 


BOLOGNA. '— Angolo Via Farini e Pias: 


NOVITA PER GLI AGRICOLTORI 


presso ID LUCCEEZTTI 


Milano. 


— Via Piatti, 4. — Milano. 


AMBRA DEL MINNESOTA:0 sorgo-zuccherino per foraggio al Kil. L. 2-50 
BATATA D'AMERICA — Convulvulus batata DLE 


a grande prodotto 


ISOJA HISPIDA © fagiolo del Giappono - 
GRANO-RISO = o sorgo bianco - © 


roni anche secchi 


Catalogo Generale Iltustrato 1881 per $ Semi da To da apo: dl Orto 


e da Giardino. - Gra 
PESI CATA MIRA lenicussa 
IN OCCASIONE DELL'ESPOSIZIONE 


LA DITTA 


TRANCESSCO PIATTI TAPPEZZIER 


[rendo noto avor fatto grandi: 
a 0 tenore: spoci; 


I, mussolini, occ. 


MILANO 


ta Via S. Giovanni sul muro, 


richiestà, 


TAMPANDLLI BUEtIADI 


FRATELLI ZEDA 


[PREMIATI CON MEDAGLIA D'ARGENTO 


tà. di carte] Fornitori delle Ferrovie Alta Italia. 
i grando larghozza, imitazione cuojo] yrizeeno, Fia Ors0 11, Milano 


va: " PULUNA (Boemia). 
igliori premi sono stati conferiti 


L mi 
IT) A VENDITA E NOLO |galle Esposizioni Universali di Fila- 


ER i} PIANOFORTI [iolîa, 1876 - Parigi, 1878 — Sidnoy 


Via Marino. 3, + Milano. 


RACCOMANDAZIONE. 
COPERTE per lotto di seta d'o- 
gni grandezza da L. 5a L. 150. 
Pari oo requisiti di erp 
20, Colore ed Intarmabili 
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STOFFE per MOBILI di varii 
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Dirigorsi per campioni 0 datdloghi 
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LIBRAIRIE PARISIENNE a MILAN. 


Seule librairie en Italio VENDANT les publications francaises 
AU PRIX MARQUÉ des Editeurs, sans a 


Envoi frane de port par chemin de fer. 
France musa! par poste, mala aJonte” 30 €. p. la raccomanditton. 


cune AUGMENTATION: 


(Australia), O 


Dott. P. PERALY 
MEDICO CHIRURGO DENTISTA 
Mitano, Via S. Simone, 3. 
FIORICOLTURA. 

tola contenente 40 qualità 
Ite somenti; da fiori 
tda a 
Iterra che invasi per ornare 
balconi ed appartamenti 
Ipacchetti con sovrapposta istruzione 1. 
tampa per la coltivazione. 
Prata RA SU N.LL. 5. 
n.206 
Le gcolloz. Hudita di 80 varietà L. 10, 
L'Orta di fami; Gi: ben fornito in ogni 
stagione. lezioni. di sami Dn) 


lcoci 6 tardivi. 
[Porto e raccom. nel Regno d'Italis 
Virigere domanite è vaglia 
dé questo n tam, 


Ti compagno da anni del fu FRATE 


TONTA 
doltn ANGELO ALBORGRETTI 


continua il suo esereizio Chirurg. M sc 
canico Dentistico. Via Romagnosi, 3. 


è pura fornita delle più recenti novità librario sì italiane che straniero e] 
fa spedi: franco di porto in tutto ilrogno. — Cataloghi Gratis. 


DATIRE NOVITÀ ESTERE: 


gent aa > 


ai 

par Le Brun et Hamilton. Un vol. in-4 con3350 ino. 
Divigere Commissioni e vaglia alla Libreria 
dei Fratelli Treves, Bologn 


MENEGHETTI Leopoldo PITTORE in SMALTO. 


ESEGUISCE perfottamento RITRATTI inaltorabili, MINIATURE 
sullo smalto inviando una semphoe fotografia. — Prezzi modici. 
Milano - Via Carlo Alberto, 22 - Milano. 


DENTISTA = 


ne Straniora 


Via S. Prospero, 5. 
Premiato per la confezione in Denti è Dentiare] 
{ali — Lavori garantiti, — Prezzi onesti. 


|| FERNET-BRANCA 


SPECIALITA FRATELLI BRANCA = MILANO 
Via ‘San Prospero, N. 7, Angolo Santa Maria Segreta. 
I soli che posseggono il vero e genuno proce ssot 

Il FERNET-BRANCA è il liquore più igienico conosciuto. Esso è recomandato da co- 
lebrità mediche ed usato în molti Ospedali. 

Il FERNET-BRANCA_ non sì devo confondere con ‘molti Fernet messi in commercio da 
poco tempo, e che non sono che imperfetto e nocive imitazioni. 

Il FERNET-BRANCA facilita la digestione, estingue la sote, stimola l'appetito, guarisno 
lo febbri: intermittenti il malo di capo, capogiri, mali-di sple n, mal di mare, nausee in genere. — 
Esso è veramifago anticolerico. 

Prezzi: in Bottiglie da litro L. 8, 50 — Piccole L.\b 50. 
EFFETTI GARANTITI DA CERTIFICATI MEDICI 


MILANO — FRATELLI TREVES EDITORI — MILANO 


LA RUSSIA CONTEMPORANEA | 


Un volume di complessive pagine 800 con d0Ò i incigioni — I. 10: 


Legato in tela 6 oro. — 


ANNUARIO. SCIENTIFICO. ED. INDUSTRIALI 


ANNO XVII ARTE PRIMA 


D Saonefi. - CNDAILE dal rici =L.3, 


Pmi Il Le bean ENTUSIASMI, romanzo postumo, di A: SCCHBM casa 


"Miano. — Diniorna CommisstoNI Vaotia Act: EDrtoni FRATE! 


Astronomia, di. G. ChLoria. — Fisica, di R. Fermi. — Chimica, di L. Gagna. — 
Zoologia ed Anatomia. comp: s di 0, Cavanna. — Geologia , Mineralogia e 
Litologia, di G. GrarTAROLA. 


Un volume in-16 di Circa 480 Pagine, con incisioni 


LIRE QUATTRO. 
mana uscità la seconda ED ULTIMA parte. L: 4, — L'Annuario completo L. 8. 


ES, Via Sorrerino, N. 11. — Mirano. 


Conara Eugenio, Gerente. 


STABILIMENTO TIPOGRAFICO-LETTERARIO pur FaataLi Teevas: 


